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pare la prima sede. I.a lingua, cui adoperò, 
è io sostanza la Ialina, mista con parole 
italiane, ed ancora più con vocaboli del 
dialetto mantovano, sua lingua madre, ai 
quali dava desineuze latine. Narra nel suo 
poema le ridicole avventure d' un eroe, cui 
da il nome di Baldo, fra le quali ve n’hanno 
parecchie a lui stesso accadute : occorrono 
sovente sotto tale viluppo faceto pensieri e 
massime di gran senso, tratti satirici sopra 
i grandi, sulla vanità de’ titoli, su i diverti 
errori degli uomini ; e tali tratti originali e 
piccanti sono quasi sempre senza amarezza. 
Venne preteso che 1' autore desse il nome 
di maccheronica a tale composizione piuc- 
chè bizzarra, in cui il latino è condito d' i- 
taliano e di mantovano, a motivo che i 
maccheroni si condiscono con un miscuglio 
di farina, di burro e di formaggio : e di 
fatto uopo forse non avea di miglior ragio- 
ne uno spirito, quale appunto era il suo* 
In vece di dividere il suo poema in libri o 
in canti, lo divise in maccheronee: maca- 
ronea prima, macaronea seconda, tc. Di- 
ciassette ve n* erano nella prima edizione ; 
venticinque nelle susseguenti. Verlinus Co- 
cajus fu il nome di autore che a se pose : 
tale nome divenne presto celebre i in pochi 
anni fatte vennero parecchie edizioni delle 
sue poesie burlesche. La loro voga non tolse 
eli’ esse lusserò acremente criticate e che 
venisse rimproverato all’autore e lo stesso 
stile in cui scriveva, e la soverchia libertà 
d’idee e di espressione, cui sovente si per- 
metteva. Irritalo egli da si fatte critiche e 
cangiato stile o piuttosto lingua e nomo 
compose nel periodo di tre mesi un poema 
satirico italiano in otto canti, sopra 1 ’ in- 
fanzia d’ Orlando, al quale die' il titolo 
d’ Orlandino. Limerno Pitocco fu il novello 
nome, cui prese in esso poema : Limerno 
non è che 1 ’ anagramma del suo primo finto 
nome Merlino ; e la qualità di mendico 
{pitocco) cui aggiunto v’aveva, non signifi- 
cava che troppo Itene in quale ■ condizione 
fosse talvolta ridotto. Si era non ostante 
fatto molti amici nel mondo per la fama, 
cui acquistato gli avevano l'estese sue co- 
gnizioni e le grazie del suo spirito. Conser- 
vati anche ne aveva nel chiostro; mentre 
stanco della vita errante c miserabile, quan- 
do nel i5a6 prese la risoluzione di rientrar- 
vi, accollo venne in esso a braccia aperte. 
Fece chiara la sua conversione per uno 


scritto, di cui era soggetto appunto la sue 
conversione; ma essa a tanto non si esten- 
deva da fargli rinunziare alla bizzarria, che 
gli era naturale; formò di tale opera una 
specie di enirama : il titolo anch’ esso è 
enimmatieo: Il Chaos del triperuno ; tale 
n’ è il titolo, che significa: Il Caos di tre 
per uno , cioè di lui stesso, il quale fu suc- 
cessivamente Teofilo Folengo, Merlino Coc- 
caio e Limerno. L’ opera è un miscuglio di 
versi, di canti, di narrazioni, in latino, in 
jtaliano, in lingua maccheronica, un vero 
caos, diviso in tre parli, da lui chiamate 
Selve , siccome il poeta latino Stazio chiamò 
Selve la Raccolta delle sue poesie diverse. 
Attese in seguito a correggere le altre opere 
sue: I’ Orlandino venne di nuovo alla luca 
in sette canti in vece di otto, con corre- 
zioni e soppressioni notabili, specialmente 
nel settimo canto. Tolse altresì a ripulire le 
Maccheroniche ,* ed avendo nel r53o ter- 
minato tale lavoro, ne affidò 1 ’ edizione a 
Francesco Folengo, uno de' suoi fratelli. 
Le due opere divennero io tal modo più 
caste e più ortodosse : ma tali edizioni cor- 
rette sono giustamente cadute neH’obblin. 
Venne scritto eh’ egli era passato in Sicilia 
nel 1 5 3 3 e eh’ ivi era rimasto per dieci 
anni: ma I' autore della sua Vita in fronte 
alla bella edizione delle Maccheroniche , 
Mantova (col titolo dì Amsterdam ) 1768 , 
a volumi in 4 *°< assicura con la scorta di 
{itoli originali che Folengo dimorò per al- 
cuni anni in Capri, casa di campagna, ap- 
partenente al suo ordine, tra Brescia e Ber- 
gamo, presso al lago d’Iseo ( Incus Scbinus 
che divise il suo soggiorno tra essa campa- 
gna e Brescia, fino al 1 5 3 6 e > 537 , e che 
nell’ una o nell’ altra egli compose il suo 
poema italiano in dieci libri ed in ottave 
sopra I' Umanità del figliuolo di Dio, la 
più ortodossa drlle sue opere, che sarebbe 
altresì la più edificante, se possibile fosse 
d’ essere edificati da cose, che uon si pos- 
sono leggere. Fu in seguito mandato in Si- 
cilia nel monastero di S. Martino delle. scale t 
presso a Palermo. Distante alqnanto da essa 
casa ed in una piacevolissima solitudine, 
stava un picciojo convento di femmine, 
chiamalo Santa Maria della camera o delle 
camere, il quale è adesso distrutto. Venne 
a lui affidata la direzione di quel convento, 
in cui rimase pressoché un anno. Il gover- 
natore di Sicilia, Ferdinando di Gonzaga, 
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il quale risiedeva io Palermo, presso a ti 
il ricliiamò. Ha prcleio Moreri else quelle 
religiose suscitalo gli avessero spiacevoli 
briglie a ragione del soo brio poetico e fa- 
ceto ; ed altri dopo di lui hanno dò repli- 
cato. L' autore della Vita, cui abbiamo testé 
citata, nega tale fallo ; ma egli suppone clic 
Folengo costretto venisse da Ferdinando di 
Gonxaga ad abbandonare quel tranquillo 
ritiro. Cita un epigramma inedito di dodici 
versi, cui Teofilo scrisse, nel partire, su^ 
moro della sua cella, e di cui il secondo 
verso evidentemente indica la forzata par- 
tenza : 

Duìce solum t pairiaetfue instar,mea eura,Ciambre 
Accipe supremum (cogor ab ire ) rate. 

Parrebbe che altri due distici del mede- 
simo epigramma designassero chiaramente 
abbastanza la cagione segreta di quel ri- 
chiamo. Teofìlo non aveva die cinquanta 
anni in circa. Avole aveva delle abitudini, 
da cui difficile riesce di correggersi appie- 
no: si era sinceramente convertito, ma era 
forse stato messo a cimento nel dargli una 
direzione di tale natura : forse, in una pa- 
rola, per tutto altro che pel suo brio poe- 
tico alcune religiose gli suscitarono brighe 
presso al governatore, il quale tenne che 
uopo non fosse di essere troppo vevrro,' e 
stette contento a distorlo dalle tentazioni, 
chiamandolo presto a sé. Ecco i qnattro 
versi, di cui et sembra che autorizzino tale 
eonghicllura. 

^01, viirei fonici, et amorit conscia nostri 
Muratura, perpetuo vere , cadenti s atjuae, 

Mantoum aetemi» memorate Theophilanann u * 
Sit/jur mette rabis causa srpul/a fugar. 

L* ultimo verso in particolare ci sembra 
bra esente da qualunque equivoco; il let- 
tore potrà giudicarne. Alloggialo in Palcr. 
mo, nel palazzo del governatore, Folengo 
per lui compose parecchie opere ed otta tra 
le altre, di cui non è conosciuto che il li- 
titolo ed il soggetto, ma nella quale fatto 
gli vrnoc di mostrare quanto fosse straor- 
dinaria la sua immaginazione. Era dessa una 
specie di rapprcsenl azione sarra, non poro 
simile ai nostri antichi misteri, in cui po- 
neva in azione con grande pompa di spet- 
tacolo la creazione del mondo, il combatti- 
mento degli angeli buoni e maligni, il pa- 
radiso terrestre, la caduta dell' uomo, la 


natura umana sotto la forma di persona, 
rbe implora la clemenza divina, le sibille, 

1 profeti, T angelo Gabriele, I* annunciazio- 
ne, la redenzione ed i riograriamrnti della 
natura umana e del euro degli angeli. Tale 
rappresentazione si faceva con grande dispen- 
dio in una chiesa di Palermo, denominata 
Santa Maria della Pinta , che più non esiste. 
La composizione, rh* era in versi italiani ed 
in terzine, era intitolata: V Atto della Pinta , 
o la Palermita ; essa non venne stampata, 
come neppure tre tragedie, cui scrisse pari- 
mente per Ferdinando di Gonzaga, la Ce- 
cilia , la Critlina e la Canarina, le quali 
furono alcun tempo dopo meste io min ira 
per ordine di Antonio Colonna, successore 
di Gonzaga nel governo di Sicilia ; il che 
induce a credere che per quanto cattive 
senza dubbio ci sembrerebbero oggigiorno, 
prive non fossero di alcun merito. Folengo, 
passalo di nuovo nel in Italia, sì ri- 

tirò nel ronvento di Santa Croce di Cam- 
pese, presso a Bastano, sulle rive della 
Brenta, dove mori poro più di no anno 
dopo, ai d di dicembre drl in età d| 

soli rinquantatrè anni. Le sue opere stam- 
pate hanno i titoli seguruli, ai quali aggiun 
germi» le date delle migliori edizioni, che 
ne vennero fatte; I. Mertini Corni i, portar 
mantuani, Macaronices libri XVII, Vene- 
zia, Alessandro Paganino, 1 5 1 7, in H."; 
edizione sommamente rara e di cui parlano 
i più dotti bibliografi senza averla veduta. 
Ve n* ha una seconda, ma che ne fa sup- 
porre parecchie antecedenti , quantunque 
non se ne conosra che una sola ; è dessa 
intitolata : Mter/ini, ec., libri XPlt post 
omnrs imprrtsionrs ubitjar loeorum e Jt ca- 
sus novissime rrcogniti , omnibusqar mrn- 
dis espurgati, Venezia, Cesare Arrivahene, 
iSao, in 8.". La prefata edizione è aneti* essa 
piena non solo di errori, ma di aggiunte e 
di ritlaorazinni. — - Opus Meritai Cacai!, 
poetar mantuani, Macnronicorum tolum 
in prislìnam formam per me magistrum 
Atfuarittm Lodolaio redaclum, er. Tuscu- 
lani apud lacum benacrnsnn, Alessandro 
Paganino, iSai, in 8. n , eoo figure ; la mi- 
gliore e più compiuta edizione di tutte e 
conformemente alla quale vennero fatte lulle 
le altre buone edizioni, f.rrdrsi rhe lo stes- 
so Folengo la pubblicasse sotto il nome di 
mastro Aquariut Lottala : Apostolo Zeno 
ed altri autori preferiscono per altro alla 



prefala edizione del i 5 ai, quella, rhe ha 
quello titolo: Macaronicum poema Daldus, 
/.ani Ione ila, Moschea, Fpigrammata ; ed 
in fine, Cipatae apud magi Uni ni A quarium 
Lodolaio, senza data, ma di cui ti con- 
ghieltura che posteriore foste di più anni 
al i 5 ìo. Folengo dopo la tua conversione 
approntò essa edizione corretta, raccoman- 
daiidoue la stampa a tuo fratello. È detta 
forte la migliore sotto 1' aspetto morale ; 
ma in fatto di letteratura è la più cattiva 
di tutte. Rimandiamo alle bibliografìe per le 
altre edizioni più o meno buone delle Mac- 
cheroniche, ed indicheremo soltanto l'ulti- 
ma, la quale è sommamente bella, arricchita 
di utilissime note e di ornati in intaglio, 
per cui poteva sotto tulli gli aspetti essere 
la migliore, te I’ editore non ti fosse per 
mala sorte determinato di farla secondo il 
testo dell' edizione corretta, di cui or ora 
abbiamo parlato. Leeone il titolo: Thco- 
phili Folcngi, vulgo Merlini Cocaii opus 
Macaronicum nolis illustratum , cui acces- 
sit vocnbularium vcrnaculum , etruscum 
et latinum, edilio omnium completissima, 
Amslclodami (Mantova), 1768-71, sumpti- 
hus Josrphi Draglia, a voi. in 4 *°* Esiste 
una traduzione francese di essa opera, inti- 
tolala : Storia maccheronica di Merlino 


Coccaio, ec., Parigi, «606, 4 voi. in !*•*• 
Non è conosciuto il nome del traduttore e 
dall' antichità del suo etile si srorge ‘come 
tale traduzione b del secolo XVI, quantun- 
que non sia stata stampala che nel XVII; 
II Orlandino, per Limcrno Pitocco da 
Mantova composto , Venezia, Nieolini Fra- 
telli da Sabbio, t 5 z 6 , in 8.°.'; ivi, Gregorio 
de Gregori, i 5 i 6 , in 8.°, Rimini, Girolamo 
Soncino, i5ì 7, in 8.°; è dessa pure l’edi- 
zione dall’ autore corretta, di cui parlalo 
abbiamo nella sua vita; ma nissuno l'ha 
presa poscia per norma : vennero tutte fatte 
conformi alle due prime e specialmente la 
bella edizione di Molini, Parigi, con la 
data di Londra, 1773, in 1 a- 0 ; III Chaos 
del tripcruno, con privilegio , e nel Gne, 
Venezia, Fratelli da Sabbio Nicrolini, i5a7* 
in 8.“; ivi. i 546 , in 8 °; IV La humanilà 
del figliuolo di Dio, in ottava rima, per 
Theophilo Folengo, mantovano , e nel fine, 
Venezia, Aurelio Pinrio, 1 5 3 3 , in 8.°; ivi, 
t 558 , in 8.°; t 5 ; 8 , in 8. u ; V Joannis Dapt. 
Chrysogoni Folengii Mantuani anachoretac 
dialogi, quos Pomilionrs vocat, nel pro- 
montorio di Minerva, 1 5 3 3 , in 8.°; VI. Pa- 
recchi poemi, i più de' quali sopra soggetti 
di divozione, ed alcuni 'altresì nello stile 
maccheronico, clic non vennero stampati. 
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Sol tT Orlandino io canto, c nondimeno 
Quando Turpino divertiscc altrove 
Dair ordinario suo non in' alieno. 

Orland. Cani. /. Si. 16. 
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CAINTO PII IMO 




ARGOMENTO 

■wc»- 


M. irne la Francia Carta imperatore : 
Rkgg* • paladini a suo sostegno : 

Berta pel bri Milane arde d'amore: 
ti io s tra è prr lei bandita a tutto il regno: 
Miion per Berta arra stipa in mezzo al core , 
Ma di tanta maestà non si tira degno. 
Finto il buron dulf amorosa cura. 

Solo si lagna fino a notte oscura. 


M # • 

ipnimmo signor, se io le le stelle 
Spirati rotante gratie largamente, 

Piovan piuttosto io me calde frittile, 

Che seco i* possa ragionar col dente. 
Dammi ber e mangiar, se vuoi più belle 
Le rime mie, eh' io d’ Elicon niente 
Mi coro in fi di Dio, che 'I bever d'acque 
(Bea chi beer ne vuol) sempre mi spiacque. 

it 

Ben trovo eh* on fiatcone di buon prego, 
cantar mi fa di venti piedi; 

Tanti dottori disputando allego. 

Che a me più eh’ a Tommaso e Sroto credi; 
Nè dirti so cotanti probo , nego: 

Purché qualche argomento mi concedi, 
Non parlo di Cristero, né supposta, 

Ma qualche buou cappou, od oca rosta. 


Ti accerto ben ch’io canto il Miserere 
Né ad ritulos son anco giunto mai; 
Boezio da treni’ anni sul tagliere 
Mi dà sempre ristor, si come sai ; 

Però se vuoi ch’io canti, o bel messere, 
Dà del (iato a la piva o poco o assai, 
Fiato di ciance no, ma intendi bene, 
Maugiau e bevon anco le Camene. 

IV 

O tempi grassi, o giorni fortunati, 
Quando i poeti si trovaro buoni, 

Mercè Gian Boccador dei mecenati. 
Ch’ingrossar fenno già molti Maroni ; 

Or non cosi più no, eh’ oggi più grati 
Son gli ubriachi sguatteri e bulloni. 

Di quelli, eh* immortai pnon far altrui, 
Perch* est apprezzau più, d* e rasa e fui. 

* 

Ma lo, lettor, chi sei ? fermali al varco, 
’Nanti che 'I mio battello entrar comincci 
Tratti io disparte se d’ invidia carco 
Guardi cagnesco, ed hai vista di lince ; 
Tal mercanzia, t’ avviso, non imbarco, 
Perche talor la rullerà mi vince, 

E la «tnapa montami si al naso. 

Ch'io non sto a dir: Va dietro, Satanaso. 
vi 

Anzi col pugno ti rispondo a l’occhio 
Di ciò che parli in questa e quella orrerhia. 
Poltron che sei, non vedi, ch’ai ginocchio, 
fiotta ho la calza, e la gooella vecchia ì 
Non odi In mia voce d’ uo ranocchio 
Quando montar la raua a’ apparecchia f 
Però s* io cauto male Ga scusato 
Chè’l lupo si peuti cantar fausato. 
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Me le, spirto peti I il, qual lo ti sia, 
f.h* amor ti muove a «lirmi l' error mio, 
Ringrazio molto, eh' altra cortesia 
Non trovo a questa cattai, in ‘fé* ili Dio : 
Pur saper ilei, di' io son «li Lombardia, 

E eh' in mangiar le rape ho del restio; 
Non peri) se non nacqui totro l' piango. 
Che ancora il ciacco gode nel suo fango. 

Vili 

Però Dante, Francesco e Gian Uocraccio, 
Portalo han sero tanto, che sua prole 
Uscir non sa ili suo proprio linguaccio; 
Che quando alcuno d' elli cantar vuole. 
Non odi se non Buio. Arreca, e Caccio, 
Nè mai dal suo Burchiello si distole; 

E pur lor pare, clie’l tempo si perda 
Da noi, se nostre riine fusser merda. 

IX 

Se merda son le nostre, a dirlo netto, 
Nè anrhr le sue mi sanno succo d’ape, 
Date perdon al mio parlar scorretto. 

Che in chiaro lume nrhhia mai non cape, 
E questo voglio eh' a color sia dello 
Che chiamati lombardtizzo mangia-rape; 
Serbo I’ onor de l’ inclite persone, 

Ad altri grido, tosco chiacchierone. 

x 

Nè alcun di quelli tali m'addimande. 
Di qual aulorr questo libro i' tolsi: 
Rispondo lor eh* un gran sacro «li ghiande, 
E due di fave in quelle bande accolsi, 
Ove trovai di libri copia grande, 

E parte «I* essi aver con mero volsi. 

Acciò Ir ghiande sian de' pari suoi. 
Ch'assai malico son gli uomini che i buoi. 

XI 

Ma se cortesemente alcun sincero 
Mei chiede, come sempre deve farsi. 

Ecco la causa, ecco ‘I volume intiero 
Gli arreco, arció ben po<«a saziarsi, 

E chiaramente intenda di leggiero 
Qua! libri falsi, e quai sian veri sparsi. 

Ma iiou gli faccia mia lunghezza nausa. 
Che lungo dir ronvirne in lunga causa. 

XII 

Signori miei, son stato in vai Catnonica, 
Per consultar le streghe di quel loro. 

Se mi saprebbon di Torpin le cromia 
Mostrar prr forza d’ incantato fuco : 

Una vecchiarda in volto malinconica 
Rispose allor con un vocioue roto : 

Gnaffe, che sì, tu la vedrai di botto; 
Entra qui tosto meco c non far motto. 

XIII 

1’ noo me ‘I fei ridir, ma su un mlnntone 
Ratto mi vidi al ciel con gran diletto, 

Poi volto il freno verso l'Aquilone, 

Discese in Gozia, dentro a quel mar stretto, 
Ed ivi di sua mano un gran pietrone 
Alzando, aperse un buco sotto ’l letto. 

Si trasse dentro, ed io segoilla appresso, 
Per maraviglia Inora di me stesso. 


Cento cinquantamila e piò volumi. 

Già non vi mento, vidi in quella tomba, 
Che i Goti aulicamente coi costumi 
De’ porri, e col rumor, che ’u ciel rimbomba 
Tra«ter prr tanti monti, valli e fiumi 
I)' Italia fuor la qual par che soccomba 
A simile canaglia sempre mai, 

La causa ben direi, ma temo guai, 

Xv 

Di Livio qui le deche sono tutte, 

E quelle di Salnstio assai piò buone; 

Qui di Turpin for anco rirondiille 
Quaranta deche in gallicu sermone; 
lo tre di quelle provo esser tradutlr, 

In lingua nostra per quatlro persone ; 

Sul il principio «Ir la prima i’ tolsi, 

Nc ’l pargoletto Orlando passar volsi. 

XVI 

Sol d' Orlaudin io canto r nondimeno, 
Quando Tarpino divertisre altrove, 

Da l’ordinario suo non m'alirno; 

Che donde in motti luoghi si riutovr, 

O nove i* «lieci versi v' incateno. 

Acciò che I libro mio non si riprove : 

E forse Ha c«il tempo chi su questo 
Dirà di tfusa mente tutto il resto. 


Di quanti «cartafacci e scrittane, 

Oggidì cantar o«lo in le botteghe. 

Credete a me son tulle cagarie, 

Piò false assai de le menzogne greghe. 
Falene, bei signori, furbarie, 
di’ ognuno, il naso no, ma 'I cui si freghe: 
Sol tre n' abbiamo vere in stil toscano, 
Bojardo le trascrisse di sua mano. 

XVIII 

Come I' ebbe non so, sassel Morgana, 
Che ron le streghe anch’egli ebbe mistade, 
Di che mi penso, ch'entro quella tana 
Kusse portalo a 1* ultime contrade, 

Onde togliesse quella piò «oprana 
Parte, rhe volse a gran Celrrilade ; 

Ma non lini tradurle in nostra lingua. 

Che morte ogni opra pia tronrar s'impingua. 

XIX 

Però lasciò imperfetta la seconda, 

La qual finisce Lodovico a pieno; 

Né qui Francesco cieco piò s' asconda, 

Che gli rubò la sesta, e nondimeno 
Vi ghigne assai perchè sia piò gioconda, 
Onde gli virn da noi credulo meno; 

L’ ultima diede con sua propria inauo 
Allo spirto gentil Poliziauo. 

XX 

Polizian fji quello, eh' altamente 
Canto del gran gigante dal bataio : 

Ed a Luigi Pulci suo cliente, 

L' onor diè senza scritto di notaio; 

Por dopo si pentì, ma chi si peute 
Po 1 fatto, pesta l'acqua nel mortaio; 

Sia porr u pur non sia colesto vero, 

So ben, citi crede troppo, ha del leggiero. 


! 
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Qnnte Ire deche dunque »in qua trovo, 

Nou aia clil ardiaea dirmi, Sanaonettn 


Esser dal fonte di Tnrpio cavale; 

Di Gano eaaer (igliunl o «l’altro tale. 


Ma Trabisonda, Aneroia, Spagna e Bovo, 

Perchè non venne mai d* un maledetto 


('.od l’altro reato al foro aian donale: 

Falsario ingannator. uomo leale : 


Apocrife aon lotte e le riprovo, 

Il volto, gii atti ed ogni bell’ effetto 


Tome nemiche d' ogni veritale: 

Germano il fan d' Orlando naturale: 


Boiardo, 1’ Armalo, Palri e *1 Cieco 

Turpin ciò acrive, e chi mi nega questo. 


Autenticati anno, ed io con aero. 

Nega del detto autore il fcdel teato. 


xxn 

XXIX 


Autentico ann io; perché la prima 

Son certi pedantazzi di montagna. 


Deca del gran dottore v* antipnno ; 

Che poi eh’ han letto Aneroia ed Altohrllo, 


E benché era miatirri d altra lima. 

F. « 1 i co ii tutta in mente aver la Spagna, 


Por basta assai eh' ri vero qui ragiono. 

F. un chi anrive Minorile o Cliiariello, 


E cominciando da la iatoria in rima 

Credono Copre d'altri sian d’ Aragna, 


l.a corte di re Carlo pria diapono : 

Le sue non già, ma d’ un saldo martello ; 


Poacia diremo come, quale e quando. 

E rosi avvieo, che 1' asino di lira 


E di qual padre nacque il conte Orlando. 

Crede sonar, qnaudo col cui sospira. 


Min 

XXX 


Orlando, che non ebbe in terra renale 

Posciachè forno d’eli! parte eilinli, 


Nè d’arme, nè d nnnr, nè di fortezza; 

Parte stracchi rimaser per Iropp’ anni. 


Orlando de gli erranti principale. 

Carlo si riette dodici di vinti 


Ch’ uaava in l’altrui bene aua destrezza; 

Giovani forti ai bellicosi affanni. 


Orlando aottn il coi braccio fatale 

E cnmr era costume, li ebbe cinti 


Andò la fede noalra in tomma altezza ; 

Di brando, «proni e militari panni. 


Orlando «aggio. Orlando «i gentile, 

Ch’ nprasser meglio il brando per la fede. 


Che ’n aor lode vorrei d’ Omero il alile. 

Che ’l predicar a un popnl, clic già crede. 


XXIV 

XXXI 


Prima vi narrai dodici baroni, 

Vorrei pur veder, che i nostri tanti 


Che paladini fannoai chiamare : 

Teologi, e soldati rosi vari. 


Di Carlo, e de la China campioni. 

Appresenlali del gran Turco innanti, 


Buoni per terra, ral ottimi per mare ; 

tritelli anltquns patres imilari , 


Amor, fede, ragion, arme, ronzoni, 

Li quali s’ oggi in Cielo sono santi 


Erano lor diletto e gioie rare. 

Non 1* han già rarquistalo con danari. 


Gnerre, duelli, gioalre. lorniamenti, 

Ma chi col predicare, e chi col tirando. 


Son proprio paato di ai fatte genti. 

Siccome fece Paulo, e ’l Conte Orlando. 


XXV 

XXXII 


Milnn d* Anplante era di lor primiero, 

Orlando fu di quelli capo e guida, 


Poacia doo anni fratrlli A inno, Ottone; 

Poscia l'invitto suo rugin Rinaldo, 


Daneae Ugieri, e ’l Borgngnon Rainiero, 

Segue Olivier ove ogni ben s’annida, 


Poi di Baviera Namo, e Salomone, 

Astolfo il bello avventuroso e baldo ; 


Rampollo, che fu padre di Ruggiero, 

Gano stirpe di Giuda ed omicida, 


Qnrl di Bordelli il gran aignor luvone; 

Falso dei falsi, perfido ribaldo. 


Morando, e d’Agritmonle Bovo, e quello 

Figlino! non d’ uomo, né da Dio creato, 


Gimmo di Maganza iniquo e fello. 

Ma il gran diavo! ebhrlo cacalo. 


XXVI 

XXXUI 

s e* 

Quelli dopo Milon pari d’onore 

Succede a questo lupo la colomba. 


Furon in cori», e ne' atipendi Mini; 

Colomba non di forze, ma di vita. 

• * 

Non però tulli eguali eran di cuore; 

Diro Dudon. che con sonora tromba 


Perché aovrntr tra gli franchi croi 

Ciascun per sauto e forte in terra addita. 


Scnprcai qualche ingrato e traditore. 

Non mrn di essn il gran nume rimbomba 


Come leggendo intenderete poi; 

Di Malagigi pallido eremita. 

* oHI 

Di lineili dico dal falrone bianco. 

Por furon differenti i santi loro; 

• • • . 

Clic u frode mai non ebber il cor italico. 

Angeli questi, diavoli coloro. 

1 i' i 

XXVII 

XXXIV 


Saper vorrei, o aalrnloghi e geometri, 

Poi Vivian suo frate, e Ricciardetto, 


Che ’l Ciri non che la terra misuratr, 

Che volte farsi, e non potè gigante ; 


Di qnal violenta atella rosi tetri. 

Segne Gualtirr. che fu di più intelletto 


Co ai maligni in<1n«»i a le conlrate. 

(die di fortezza, onde spesso le piante 


Piovono di Magauza, o pur quai metri 

Mostrò cogli altri al cicl; poi Sansnnctto, 


Di negromanti, e d importune fate 

Riccardo poi, d ingegno assai prestante, 


Movano ai roteata gente ria. 

Augello manca dirvi, cd Angelieri, 


Ch' un «ol non è ebe traditor non aia. 

Avm, Avoglio, Ottone e Bellingeri. 
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Tra «lodici non vengon questi aci, 

Ma aolto paladini aon chiamali. 

Perchè nel gran consiglio a quattro a aci 
Enlran, a' alcun dei primi aon mancali i 
Ebber ne l'armi gii molti trofei, 

Dico col cui in terra scavalcati, 

E fo tra loro tanta cortesia. 

Che sempre traboccar di compagnia. 


Quanto mai eioge '1 mar, e vede 'I sole, 
Tre capi coronati avean diviso : 

Quinci Marobrino malrdetta prole, 

Tien tutta I' Asia, e brama il paradiso ; 
Che qnanto più s'acquista, più si vnole, 

E chi non sa rubare virn deriso : 

Quindi Agolante l' Africa si gode, 

Eppur non esser dio del ciel si rode. 


Orlando, sol per sua virtù, di Roma 
Era gonfaliero e senatore, 

E fu sopra di sé la nobil soma. 

Che anco portò Milon suo grnitore ; 

Egli tenea la terra umile e doma 
Sol de' suoi fatti egregi al gran rumore; 
Nsmo. re Salomone, Gano, Ugieri, 

Furon di Carlo i quattro consiglieri. 


Ah maledetta rabbia d’ avarizia, 

C.h’ ogn’ ordine sovverte di natura. 

Che per serbar Ira' popoli amicizia. 
Interpose dei regni la sgiuntura. 

De' mari. Gumi e monti ; e la malizia. 
Tosto ruppe de i termini le mura ; 

Però T Italia, non più Italia appello. 

Ma d' ogni strana gente un bel bordello. 


Il gentil Olivier sopra un convito 
Sempre fu Siniscalco ne la corte ; 

D'ordir un ballo Astolfo era perito, 

Ed esservi bafTon toccò per sorte ; 

Turpin fu '1 cappellano, ed aoco ardito 
A molti saracin diede la morte. 

Ma più del pastorale usò la lancia, 

L' una magritee, e 1' altro fa la pancia, 
xxxvi it 

Rinaldo d' ogni bnon compagno padre. 
Benché più de le volle andasse in bando, 
Era locotrnenle nelle sqnadrr, 

Del suo caro cugino conte Orlando; 
Commercio ebbe lalur di genti ladre; 
Capo di parte per menar il brando 
Net sangue di Maganza, e Chiaramente 
Sua prule vendicare di tant' onte. 


Sol de I' Europa Carlo si contenta, 

E lei difende da quei erodi cani; 

Che se di guerra alcun di lor il tenta. 
Mostrali tosto ch'ha I' unghiute mani; 
Tanto li batte, tanto li lormeuta. 

Che i fa morir nr* fossi e ne' pantani, 

E pur sovente provano lor surte. 
Tornando in Francia ad incontrar la morte. 

XLV 

Slavati dunque trarlo in festa e in gioco, 
Novellamente imperator crealo ; 

Papa Adriano primo in tanto loco 
L' avea meritamente sollevato: 

Onde per tutta Europa si fa foco, 

E odesi bombarde d' ugni lato; 

Ma Francia più degli altri regni gode. 

Né altro che trombe, corni e canti t*ode. 


Tal ordine di quella rortr altera 
Pose re Carlo, e qui Turpin la scrive. 
Acciò eh’ abbi, o lettor, la istoria vera, 

E che da sogni e favole li schive. 

Fatemi dunque, a gente, intorno schiera, 
Ed ascoltale queste rime vive. 

Vive cosi, che forse un cardellino 
Vi parerò di quelli del mulino. 

XL 

Ne l'indila città, eh' è capo e ponte 
De l'alma Francia (dicovi Parigi) 

Col scettro in mano, e la diadema in fronte. 
Regnava Carlo Magno, e san Dionigi ; 
Quello di Europa regge piano e munte. 
Questo lira nel nel, per tuui vestìgi 
Chiunque in l'alta Trinìtade crede. 
Alzando a suun di spada la sua fede. 

*Ll 

Eran di Giano chiuse le gran porte, 

E '1 brlliro furor p«isto in rateile; 

La pare e libertà con bella sorte 
Ivan d'invidia sciolte e senza pene; 

Le quali de* tiranni ne la corte 
Riposto avean lor sprmr ed ogni bene; 
Ma dove ambizione e invidia regna, 
Diffidi é, che mai pace si Ugna. 


Anro di nuovo l’alta imperatrice 
Dal regno impano vrnne Gallerana; 

Più de le belle bella e più felice. 

Era costei d* ogni virtù fontana ; 

Fra cento dame vergini podice, 

Parca fra cullo stelle una Diana: 
Pensale che trionfo Carlo face. 

Che 'I ciel colante grazie gli compiace. 

XLVII 

Tutto Parigi suona d - istrumenti 
Prr danze, giochi, salii e per coree ; 
Diverse fogge fanno #d ornamenti. 
Giovani ardili e vaghe semìdee; 

Onde gli ardori errsenn e i lamenti 
De ti affocati amanti, e amale dee; 

Ma più dell' altre Berta, che è sorella 
Di Carlo, prr Milone si flagrila. 

Xi vili 

Flagellasi d’ ogn* ora nel tenace 
Arnor che ha preso al capitan Milone: 
Non mai ritrova posa, non mai pace, 
Non mai gli scopre tanta pascione 
Troppo l'aspetto altìer, troppo le piace 
L'onor, le forze, gli atti del barone, 
Egli noi sa, ma sciolto va sicuro ; 

Però da lei fa detto zlpeslro e duro. 
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XtlX 

LVI 

Più de le care cose, cara tiene 

Leva dunque la fronte a l'improvviso, 

Questa donna gentile e bella Carlo; 

Ed incontrò cogli orchi gli orchi il’ ella: 

Altra mora non ha, per che gran bene 

Scendcli un colpo d’ un modesto viso, 

Le vuole, e falle onor quanto può farlo: 

Che quasi Irabuccollo fuor di sella ; 

Pur s’ egli mai sapesse le catene 

Concorre il sangue, e spento lascia I viso, 

Ch'avvinta l’hanno, e l'amoroso tarlo, 

E 'n mezzo al petto il freddo cor saltella. 

Penso contrasterebbe a tal amore, 

Bassa la vista, e poi mirar vols' anco, 

Che più allo maritarla tien in cuore. 

Allor ne venne al doppio colpo manco. 

L 

LVII 

Dunque una giostra nuova fu contenta 

Pallido e smorto volta il freno altrove. 

Per lei, rh' assai^pregollo, di bandire : 

di' tin strano caso c nuovo 1' addolora ; 

A ciò la muove 1’ aspro suo tormento, 

I' diro nuovo quando che mai prove 

E '1 sfrenalo desio eh' ha di nodrire 

Non fatto avea d' amore fin ad ora ; 

L’occhio de* folli sguardi; ma') talento 

Vorrebbe irsene a casa, e non sa dove 

D’ un cibo tal non sa se non mentire. 

Prenda il sentiero, tini' è di se fnora; 

Che quanto mangi più, più senti fame, 

Por tanto de' stalGer segue la traccia. 

Né dramma puoi scemar di quelle brame. 

Che trova 1' uscio e dentro vi si caccia. 

LI 

LVilt 

Di Francia tutta, Spagna, d’Inghilterra, 

In quella fretta eli' uomo pria gagliardo 

D'Italia bella, Grecia e d' Alemagna, 

Da fredda febbre vieti ratto assalito, 

Vengon già tanti cavalier di guerra. 

Corre a corcarsi, c pargli troppo tardo 

Che 1' Alpe oe son cardie e la campagna; 

Ogni presto servir, tant’ è invilito; 

La grande piazza d' un steccato serra 

Perde la forza, e cangiasi nel sguardo, 

Milon d' Anglanle, e nulla vi sparagna. 

Cresce la nausea e fogge l'appetito. 

Prrch' era il mastro, ed orditor del lutto, 

(oisi Milon cangialo in un momento, 

loGu di' a 1’ esser suo 1' ebbe costrutto. 

Tutto che corra, il corso gli par lento. 

tu 

LIX 

Starasi Berta sola e pensierosa 

Salta d'arcione in gesto qual non suole; 

Guatando su la piazza dal balcone ; 

Che ’n mille parli ha volto lo ’ntelletlo ; 

F. mentre su una man la guancia posa. 

Chiamasi solo, e quanto può si duole, 

Ed al peggior dei suoi prnsier si spone, 

Trovando di sospiri colmo il letto; 

Ecco in un manto d'incarnata rosa 

Quivi si cruccia, e sfuga tal parole. 

Vide l’obbietto del suo cor Milone, 

Che intenerir potrian d’acciaio un petto; 

Che vien lontano sopra un bel destriero, 

Amor, dicea, crudel Amor protervo, 

Fallo sbuffare, e tien nullo sentiero. 

M' hai coito pur qual sempliciotto cervo. 

LUI 

LX 

Ninn sentiero quel balzano tiene, 

» Per far una leggiadra tua .vendetta 

Balzano d* un sol piede estremo e manco 

» E punir iu un di ben mille offese, » 

Stellato in fronte, e con sottili vene, 

Certamente l’arco e la saetta 

Ha largo petto, e rotondelto'l Ganco ; 

Tua man spietata in mia mina prese. 

Alza le piante e gioca de le schiene ; 

Ah punto infausto, ah stella maledetta, 

Qual neve, qual cartion, qual corvo é bianco; 

Che conira le mi tolse le difese. 

Bell' è '1 cavallo e buono, ma chi '1 regge 

Allor ch'io vidi quella faccia infusa 

Più bello e buon il (a, mentre il corregge. 

Di tal beltade, a me sol di Medusa. 

LIV 

LXI 

Movel’a un tempo al corso a nn tempo il frrna ; 

Misero me, che’ndarno esser sperai 

Quello ch'intende, or salta, or corre, or gira, 

Di si onorevol giostra vincitore, 

Buda le nari, e foco ardente mena, 

E tu cieco fanciullo, e nudo, m’ hai 

Tutto in un groppo, e capo e coda tira : 

Gettato fuori non del corridore 

('.fascini s’ allarga ; eh' un deslrier tien piena 

Io terra, ma di giogia in tanti guai, 

La via capare, e scampavi chi '1 mira : 

Di bella lihertade iu lant’ errore ! 

Berla ciò vede, onde nel cor l’ abbraccia, 

Deh Dio, se dei mortali unqua ti cale. 

Che come neve al sol convita si sfaccia. 

Dal cor mi sferra questo ardente strale. 

LV 

1*1! 

Amor cli'c spirto inquieto, e mai non dorme, 

Pazzo che sei, Milon, come non vedi 

Qui l’ f atlendea già lungamente al varco: 

Che non sei pare al grado imperiale ? 

Vede natura in loro esser conforme, 

Se di tal vischio non ritraggo i pedi. 

Onde non gran tirar fu d'uopo d'arco; 

Che poss' io mai sperar altro che male? 

Clic quando cessa il mondo esser deforme 

K posto che 'I suo amore ella mi credi, 

Pel freddo, e vien d' erbette e fiori carco, 

Non 1‘ averi» però, eh' io non soli tale - 

Quando ’l sol entra l'aureo montone, 

Cui la fortuna un tanto ben dar voglia, 

Nacque la dama, nacque il gran barone. 

E pur Ainor di lei seguir m’ invoglia. 
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Ulti 

Mentre soli ago crociati Milonc, 

E mille fiate voolr, c mille svuole, 

Quel che consiglia Amar, qurl che ragione. 
Facendo come foglia al vento suole; 

Ecco nel mar ispano si ripone 
Tra le colonne il già straccato sole, 

Sorge la notte da la parte avversa ; 
Ciascun io preda al sonno si riversa. 

UIV 

E io dico eh’ Amor è un bardassola, 
Più che sua madre non fu mai puttana : 

Chi ’l chiama Dio si mente prr la gola. 
Che ’n Dio non cape furia e mente insana ; 


Amor e un Barbagianni, che non vola. 
Benché abbia l’ali ed osi in ogni tana: 
Guardatevi Ja lui, che ladro antico 
Lascia la porta, ed entra nel postico 

uv 

Questo ben sa mia diva Carilnnga, 
Qnando talor col sguardo torto adocchia 
Qoalch' asinelio da la coda lunga, 

( he falle porre a canto la conocchia. 

Ma I ui con viro che poscia ti compunga 
Dell' error suo, perchè qualche palinoceli 
Vi studia sempre, e fasti buon platonico 
E chi non ha denari è malencomco. 


argomento 


1 paladini armati da bnrtìrl/n 
Di pignatte, di stuojr e caldaroni , 

Chi tulio ranca e chi tuir a tinello , 
Ciostran prr Berta a guisa di buffoni. 
Ella ignora lo tcherto del fratello , 

Ed' offesa si firn da ysie’ baroni: 

Chiama Rampollo r il gioco gli rinfaccia t 
Indi lo manda di Milonc in traccia. 




Trattimi perdono, prrgnti, Copuline, 

S* or ti biasmai colla tua madre Venere; 
So ben che mai seoza vostra libidine 
Possibile none che I’ oom s* ingenere. 

Tn sei degno d onor r di formidine ; 

Che senza te saria già ’l mondo in cenere. 
Onde talor s* io straparlassi tollera, 

La colpa non è mia, ma de la collera. 

il 

Anzi ringrazio le, gentil garzone, 

Che m' hai fatto karon di gran nomanza ; 
Ho sempre un centinaio dì persone. 

Buone da stocco, ed ottime da lanza ; 
Giammai non mi si parton dal gallone, 

E fra lor grido al cielo: Franza, Franza, 
La qnal, senza passar tant* alpe o piano, 
Con on trattato preti a Cunniano. 


Gode'l Spagnuobi. che sotto Pavia 
Fati’ ha prigion di Franza ti allo Boy : 
Ed io nel gremito a Cari lunga mia 
Ho presa tutta Franza per ma foy s 
A che voler Italia in stia balìa. 

Passando or Adda, or il Tetin ed Oy ? 
Venite od me signore» : Jaciam todos 
Baron di Franza e cavalier di Bodos. 

tv 

Ma questa corte sempre qui sen stia. 
Che giura non andarmi mai lontano. 

Per me sol un contento si desia, 

Che ’l cancaro mangiasse il Taliano, 

Il q,..l n ricco o povero che sia, 

Desira in nostre stanze il tramontano. 

Ora torniamo al tetto di Turpino; 

M' avveggo ben eh* io son fuor di cammino. 

▼ 

Levavasi già 'I sole fuor de I* acque 
Con nn visaggio carco di vin corso, 
Quando a Parigi il strepito rinacque 
Di tante genti per b grau conrorso. 

La giostra, che anlia Berla il re rompiarque 
Si mette in punto; chi il staffil. chi il morso. 
Chi cuucia 'I barbazzale al suo destriero. 
Per non deporre il culo sul sentiero. 

vi 

Di fronde, erbette, e floride corone 
Piena è la terra; e pare ch’ivi pasca 
Tiliro la sua greggia ; ma Cartone, 
Acciocché gara alcnna non vi nasca. 

Ne’ patti fa eotal condizione: 

Chi giù d’ arcione nel bagordo casca, 

Non fia capace più del pregio posto,. 

Ma de la lizza fuora esca bea tosto. 
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*n 


Scemano gli giostranti con tal giuoco, 
Finché vi resti l' ultimo vittore; 

Quivi non giostra sguattero né cuoco, 

Ma re, duchi, marchesi, e d‘ allr' ultore : 
I.o premio è un scudo d'or, che 'n allo loco 
Fende con un ruhin di tal splendore, 

<-h ove non può drl sole entrare il lume, 
Esso del sole, ardendo, fa ’l costume. 


Vili 


Senlesi già 'I rumor al ciel diverso, 

Di trombe e gridi d'uomini e cavalli: 

Era ue I’ aere un tempo chiaro e terso, 
Né un picciol fumo sorge da le valli; 

Ehi qua. chi li, chi al lungo, chi al traverso 
l'rla I cavallo, affretta, stringe e dalli, 

• hi su, chi giù, chi va, chi vien, chi siede ; 
Chi si, chi no, per la gran Calca, vede. 


U 


Re Carlo in mezzo a cento capi d' oro 
Fermato s' era in luogo più eminente; 
Ciascun là mira, e vede il gran tesoro, 
Chr'utorno lui splendea si riccamente. 
Minerva non giammai si bel lavoro 
Trapunse di sua inauo a suo parente, 
Quajit era il manto, eh egli in colai giorno 
Aver fra tanti regi vola' intoruo. 


Ma pria ch'ai ver contrasto e ragionevole 
Si veglia, odi, lettor, che vi è da ridere, 
Perdi una trama occulta e sollazzevole 
Fra dodici, re Carlo fa dividere. 

Ecco improvvisa venne una festevole 
Vecchiarda che comincia forte a stridere 
Con un suo corno, cil a cavai d' iiu’ asma, 
Parendo che venisse da la uiasiua. 


Il 


Tarquer le trombe tutte, e la Bertuccia 
<-he proprio di Bertuccia apparve in allo, 
Soffia nel corno quanto può la buccia 
Rendendo uu suono tutto contraffatto. 

Ma Berta a tal novella si corruccia, 
Presaga già drl torto che le é fatto; 

E vede che 'I Danese nel steccalo 

Era su un mulo magro e vecchio entralo. 


in 


Su un mulo magro, vecchio, e zoppo ancora 
Entrai' era I Danese ne la lizza; 

*1 ocfl l° ai fianchi, e quello in men d* un'ora 
Si volge ratto al frruo, salta e guizza ; 

1. elmo di zucca, l'arme son di stura, 

La sopravvesla inversa di pellizza, 

C P er _ cimiero ha in capo una cornacchia, 
Ch ivi legata si dimetta e gracchia. 


XIII 


Drizza un forcone su la coscia e vuole. 
Che tal sua lanria il scudo d‘ or guadagne ; 
Ecco su una cavalla che si duole 
Da quattro piedi, ed ha cento magagne, 
Murando, qual lumaca par che vole, 
Coperto a line piastre di lasagne ; 

E porla una pignatta per elmetto 
La qual si fa ciinicr del suo cazzetlo. 



XIV 


Abbassa una cannuccia e fassi larga 
Lontra ’l Danese con un Calderone : 
Sprona la bestia, e vien gridando, guarda; 
Danese volge a lui col suo forcone. 
Dannasi un’ aspra bolla benché larda 
busse per spazio di quattr' ore buone, 
bra’l qual tempo Rampali» vi vien anco. 
Di speronar nn asine! già stanco. 


Un as ine] puledro che vent' anni 
Stentato avea di frati in un convento: 
Pensale quante pene, quanti dauui 
Ivi sofferse I' animai scontento; 

Alfin ruppe ’l capestro e fuor d’ affanni 
Calci e coregge trasse più di cento ; 

E scampandone fe da buon ladroue ; 
Rubò agli frali la discrezione. 


XVI 


Credete a me. eh' un' oncia, eh’ una mica 
Non vi lasciò di quella il gran dottore. 
Rampali» che gli è addosso s' affatica 
Urtar innanzi un tauto corridore. 

Egli eh in mente avea già la rubrica 
Del breviari! tutto drenlo e fuore, 

Si lieto andava in simil esercizio, 

C'*me gli frati in coro a dir 1’ ufficio. 


xvit 


Abbassa il capo, e levasi la coda, 

Per porre a terra il peso inconsueto; 
Sprona Rampallo, ed egli par che goda 
Amfar un passo innanzi, e quattro addrieto; 
Cade I barone su la terra soda ; 

Scampa gridando l' animai discreto; 

Ride la turba, e il cavalier levalo 
Corregli drietro, ed anche l' Ita pigliato. 


XVIII 


Senza toccar la staffa, che non v’ era, 
Salta quel paladino in cima al batto; 
Arme non ave fuor eli’ una pancera 
Di ferro tutta rugginoso e guasto, 

Ma di tal tempra, ina di tal miniera, 
Chetai becco d’ un moscon faria contrasto; 
E 1 elmo poi si di splendore adorno, 

Che ’l sol non vide mai, se non quel giorno. 


xix 


Un baston di pollaio è la sua lanza, 

Di perle tutta ornata, e di merdaglie, 
Ponela in resta al dritto de la pauza 
D uno ch incontra vien coperto a maglie: 
Era costui Dinamo di Maganza, 

(.Il armi non volse già di carte o paglie, 
Ma ti di piastre, e per celarsi alquanto 
Di canape veslclle sol un manto ; 


XX 


Ed un ginnetto ancora, che di fuoco 
Esser parca, lo tradilor cavalca, 

Contra Rampallo il stringe, e mancò poro, 
Che mentre addosso a lui troppo ti calca, 
Quell indiscreto non guastasse il giuoco, 

E come un trave quasi lo scavalca, 

Perché I poltrone per far ben del saggio. 
Venne a la giostra con quel gran vantaggio. 
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XXI 

Tal atto «piacque a telili; ma re Tarlo 
Tanto più piacque a l’atto ch’or «accede: 
Manda fuor del «tecrato a congedarlo : 
Egli «cornato a la sua tenda rìede : 

Gli «dirmi de la torba non vi parlo 
Ch' ognun gli chiocca dietro e mani e piede; 
Sol M-tganzcti rodon la catena, 

Ma Ghiaramonte n' ha letizia piena. 

xxti 

Frattanto Àmnn e ’l tuo fratello Ottone 
Eran entrati irniente a «non di corno ; 
Parrai! che duerni' anni col carbone 
Servito avetser di Vulcano al forno; 

L’uo Satinano, e l’altro par Piatone, 
Tanl’alle corna e fiamme hanno d‘ intorno. 
Ed a due vacche han posto briglia e «ella, 
Quell' ha un laveggio, e quello una padella. 

XXIII 

Ciascun il suo forcone mette in resta, 

E muove al corso quelle bestie pegre. 
Ecco Bovo e liaineri non «' arresta. 

Per tema ch’abbia delle farce negre: 
Porlan due nasse da pescar in tetta. 

Ma indosso di castroo le pelli integre : 

Le lance son due scope in un bastone. 

Le targhe, una barletta rd un cestone. 

XXIV 

Cavalcasi senza sella due «talloni, 
Rognosi e pronti a far de le «ue zarde, 
Gratti coti, ch'agli osti dei galloni 
Hanno appiccato come futser barde 
Don gran bottazzi, ovver dirò fiaseoni, 
Acciò le genti fosche e le lombarde 
Intendan quel ch'io parlo; e s’ io vaneggio 
Che meraviglia? sentirete peggio. 

xxv 

Latria di dirvi i eulpi che si danno 
Con quelle laure sue, non mai più usate} 
Tal è la gara e il gioco lor, che fanno 
Romper di risa il petto alle brigate. 
Dando e togliendo pel steccato vanno, 

E pugni c calci, e buone bastonate. 

Non si però, « he alcun mai si turbasse. 

Nè ebe ’nditcreUmrnte altrui pestaste. 

xxvi 

Fra tanto Salomone con gran fretta 
Vien con un perticon da filo io retta ; 
Cavalca di galoppo una moietta. 

Ed ha cucilo all' elmo e sopravvesti 
Gonfie vesciche, ed una assai mal netta 
Bragaccia da bifolco tiene in testa, 
bd una conca per sna larga porla, 

Ed al gallon di legno una gran «torta. 

XXVII 

Ma per serbar luvon la vecchia usanza. 
Su un carro a gran slridor di ruote vieoe} 
Lo «limolo da buoi porla per lanza, 

E la corba del fien per scudo tiene $ 

Dritto min sta. ma cun la testa avanza 
Fuor delle sralr appena ; e per star bene, 
Agiatamente siede su la paglia 
Quel baron forte e ravalirr di vaglia. 


XXVIII 

Un bove solo il tira infermo e lento, 

E Namo fa I* ufficio de I’ auriga ; 

Pensale mo, lettori, quanto stento 
Era di Ini condor quella quadriga : 

Or giunti al fine dentro il turniamento 
A torre e dar ad altri la castiga, 

Già Namo di menar non si sparagna, 

La spada, no, ma il capo e le calcagna. 

XXIX 

Vedestu mai qualche pollron villano, 
Poltron s' appella di suo proprio onme, 
Discalzo cavalcar il suo germano, 

L’ asino dico, a mezzo inverno, come 
Spesso mena le gambe qual insano, 

Acciò di Borea il spirito noi dome ? 

Così Namo farea cacciando il bove 
Ch’ad ogni cent' urlale il passo move. 

XXX 

Or son mischiati insieme que’ baroni 
Su quelli animaluzzi magri e vecchi ; 
Pignatte, e pigna tirile e calderoni 
Padelle, zucche, barilotti, e secchi 
Fan gran rumore, mentre ro’ bastoni 
Si dan buone derrate su gl* orecchi. 
Orecchi di destrieri, intendi bene, 

Scherzo che doglia tra lor oon conviene. 

XXXI 

Otton «'era affrontato col Danese, 
Qnello sul mulo, e questa sulla varca: 
Gettati lor aste, e vengou alle prese, 

Ed abbracciati ognun di lor s’attacca} 
Morando ch* indi passa, tosto prese 
La coda al mulo, e col tirar si stacca ; 
Danese dalle man d' Otton *i snoda. 

Che fuor del col si sente andar la coda. 

XXXII 

Volge la briglia per girar 1' armento, 
Ma tanto fa se quello fosse un muro. 
Moraudo tien tirato, e tal tormento 
Sente il malaccio, che per star siraro 
Di non perder la coda, e pioggia e vento 
Spruzzò dal htiro, e d* un' impiastro puro 
Unse talmente il volto a ch’il tenea, 

Ch' egli non anmo, anzi merda parea. 

• XXXIII 

Lascia la roda il buon Morando presto, 
Uni quia incoiatiti suiti, gridando forte. 
Amen, ch’era degli altri *1 più ruhesto, 

Su l'altra varca giunge quivi a sorte; 

A Bovo tolto avea la scopa e ’l cesto, 

E quasi al suo stallon diede la morte, 

Ma uon vede Rainer, che per la coda 
Tien anco la saa vacca, e via la snuda. 

xxxtv 

Spicchila via di netto in un sol crollo, 
Con la facilità eh' ad un pollastro 
Smembrar vidi talor dal busto il collo; 
Onde ’l lapin senza garbin r mastro 
Andò par giù da banda, e riversollo 
Col «no destrier, in guisa di pilastro; 

Nè auro Ramer per quel tirar con forza 
Puote star saldo, ma giù cadde ad orza. 
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xxxv 

La coda eh' hare in man, salitila e guitta 
Come suol far una Incerta monca. 

Eccoti Bovo al luogo de la lizza 
Corre, eh' ha tolto a Salamon la conca ; 
Quello il persrgne, e Gnge averne stizza, 

E tanto or slunga il passo, or la via tronca, 
Cti* al fin lo giunse, ove Juvon gran briga 
Prende sul carro, col suo stesso auriga. 

XXXVI 

■ Ma Namo per combatter faccia a faccia, 
Volto al contrario, fa di coda briglia: 
Involi di paglia grande copia abbraccia, 

E tutta in capo al buon Namo scompiglia. 
Egli sommerso non sa che si faccia, 
Crollasi tutto ; ed ha la barba e ciglia, 

La bocca, il naso picn di buschi e polve, 
Ed iu un fascio a terra si provolvc. 

xxzvti 

Re Salamone quando Namo vide 
Sepolto in un pagliajo andar a terra, 

Non dubitar, baron, gridando ride, 

E con luvon comincia un'aspra guerra: 
Quello sul carro al basso giù s' asside, 

E pugni e calci e qua e là disserra, 

Che Uovo ancor intorno lo lavora, 
Stilando questo a poppa e quello a prora. 

zxxviii 

Morando Ottou, Danese con Rampalto 
Son attaccali stretti io una calca, 

E van facendo intorno un strano ballo, 
Mentr' un addosso all' altro più si calca ; 
Ciascun per non tornar giù da cavallo. 

Col cui al busto quanto può cavalca, 

E presi s’ han per piedi, mani e braccia, 

E scavalcarsi insieme ognun procaccia. 

xxxix 

Rampai si volge del Danese a) mulo. 

Che co' denti gli tiene I' asinelio -, 

Fallo lasciar, c l’ asinelio su lo 
Girar di testa fece un atto bello ; 

Urta del naso, e colse in mezzo al culo 
Della cavalla, e seule odor in quello, 

Odor grato ai stalloni, e mentre il (ambe, 
Trovasi aver di quattro cinque gambe. 

ZL 

Allor con la sua voce assai sonora 
Quel musico geotil chiamò mercede ; 

Poi dritto per giostrar aneli' esso esplora 
Quella targa investir cb' anti si vede ; 

SU su due piedi, ma Rampallo allora 
Spieiato e duro (usto gli provvede, 

Salta del basto, e d’ un legnaia in colino, 
Quanto punte portar, carcollo d'olmo. 

xu 

E 'I mastro di cappella eli' avea cura 
Accomodar la voce all' itlrumrnlo, 

Non stette saldo a quella battitura, 

Cnuic al martello non sta falso argento. 

La chiave di Re lungo, furie c dura, 

Fatta Re molle si ritrasse drculo, 

Siccome la lumaca far si suole. 

Quando s' incontra a chi beccar la vote. 


XLIt 

Le risa non vi narro delle donne, 

Che ciò fingendo non guardar, vedcaoo; • 
E chi cercato ben sotto le gonne 
Allor avesse, forse che rideano 
Con altra bocca fra le due colonne. 

Ove molte formiche discorreano, 

Per brama di mangiar non pan o vino, 
Ma sol di fra Bernardo il scapurciuo. 

xun 

Berla sol è colei, che mai non ride [ 
Anzi lo riso d'altri piu P offende; 

Tace di fnor, ma drento smania e stride, 
Che l’ira quinci, amor quindi P incende. 
Carlo che di lontano star la vide 
Cosi sospesa, gran piacer ne prende : 

Ella s’ accorge, e via si tolse presta, 
Fingendo duol di madre o pur di testa. 

XLIV 

Fngge alla ciambra, e come dà ’1 costume 
D' amanti, al letto buttasi con fretta ; 

Ben si dimostra al guardo, al turbo lume, 
CI»’ una man fredda al cor le dà gran stretta; 
E se di pianto al fine un largo fiume 
Non vi rompea, P ardor della saetta 
L' avrebbe accesa, come far si suole 
D' un legno, che cent'anni eocque al sole. 

XLV 

Levali alfine, e un paggio di dieci anni 
Chiama, eh' mi Chernbin non è piu bello: 
Tutto era adorno in ttrafoggiali panni, 

D' un capriolo più leggiadro e snello; 
Chiedete Berla, volta in grandi affanni, 

E comanda, dicendo: Or va, donzello, 

Va ratto ratio in piazza, e tra le squadre 
Cercando, fa che venga a me luu padre. 

xi. vi 

Nou ti pensar che ’l fante le risponda, 
Anzi qual presto gatto giù discende. 

Acciò chi sia ’l zitello non s’asconda, 
Dirollo, poiché '1 senso qui vi pende. 
Quest' angioletto dalla chioma bionda, 
t.lie ’n grembo a Vencr qual Adone splende, 
Rnggcr da Risa nomasi, ch'c figlio 
Del pro'Ranipallo, bianco quanl' un giglio. 

XLVII 

Qoal giglio, qnal ligustro, è ’l suo candore 
Con gli occhi neri, ed ha rapo romano ; 

Di sguardo lieto, d’animoso core, 

Di ben quadralo petto, gamba e mano. 
Taccio la sua destrezza, il suo valore, 

Grato a ciascun, più grato a Carlo Mano, 
Che da Rampai suo padre il volse in dono, 
E quell' ornò del brando ed aureo sprono. 

XLTIll 

Nou cessa dunque mai, non mai s' atlriga 
In fin che trova il padre allo stool drento ; 
Esso con gli altri uscito era di briga, 

Ch' cran caduti iu quel torniamenlo ; 
Quando vide ’1 figliuolo che s’intriga 
Nel folto de’ cavai senza spavento. 

Pensi qualunque padre, se grau pena 
Cacdogli 'I sangue al cor fuor d'ogni vena. 
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xux 

Sgridalo ferir, ed al tornar V affretta, 
Come *1 severo padre al figlio suole; 

Egli securo d' arme oon sospetta. 

Taglia del padre I' al lime parole: 

Venite, padre, diee, che v' aspetta 
Madonna Berta, che parlar vi vuole ; 

Poscia si volge, e scampa ritornando ; 
Rampallo il segue a piede sol col brando. 

L 

Verso il palazzo vola quel barone, 

E eoo Ruggier fu innanzi a quella diva, 

La qual vedendo!, pretta in tal sermone 
Proruppe in volto neghittosa e schiva j 
O belle prove che vostre persone 
San far in giostre ! voglio che si scriva 
Cotesti vostri fatti nclli annali 
Di Francia, a quelli de’ Romaui eguali. 

u 

Chi v* ha sì ben inslrotli ? dite quale 
Fa si boon vostro inastro di broccbero ? 
Drizzar potrassi un carro trionfale 
Agli altri capitan del nostro impero. 

O franchi cavatici-, che con le scale 
Su gli asini si balzan di leggiero. 

Che benedetta sia la grazia vostra. 

Poiché ni' oruale d' una simìl giostra! 

Ltl 

Qual meraviglia poscia, se gl' Ispani 
Vi dicon botaglion, boghe di vino! 

Voi di bravar sol Luoni, gli altri strani 
Chiamate, alle t'illan, paglie, cecchino : 
Quand' è poi tempo di menar le mani, 
Siete peggior del sesso femminino, 

Che pe ‘I vostro supc ben spesso accade, 
Ch’ Italia vi rilien nel (U di spade. 

LIII 

Rampallo eh 1 allor vede, per grand* ira 
La donna dir quel che non sa die dica, 
Sorride alquanto, e 'n parte si ritira 
Ove d* udirla pone ogni fatica. 

Finché smaltisca quella voglia d'ira. 

Che la memoria ed il parlare intrica; 

Ma rarqiietalo poi tal vento e pioggia. 

Egli parlando piano a lei s'appoggia. 

tiv 

Madonna, i* vi riugrazio eh' io sia tale. 
Cui dir si possa ciò che dir vi piace; 

V’ accerto ben che, se ’l sia bene o male. 
Quel eli* in giostra iutervien per me si tace ; 
Aneli' io giostrai su quel vii animale 
Per nuu esser fra gli altri il contumace, 
Quando clic chiar vi faccio c manifesto, 

L' imperato! esser cagion di questo. 

LV 

Vero é, perché ciò faccia, dir nun so. 
Né fuor che Carlo altra persona il sa ; 
ijuod autori habeo tantum hoc libi Jo, 
CI.' un vero mio pensier a me anco '1 dà; 
Vero anzi no, ma dubbio dirlo vo', 

Perché la cosa molto qocta va : 

Lo re per voi questo tal scherzo fé' ; 

Per mal nou già, che v’ ama quanto sé. 


LVI 

Siccome avviene, par eh’ ognun s' appaghi 
Di far I’ amico scorrucciarsi alquanto ; 

Ma non gridate piò ; che da imbriaghi 
Colai giostra non dee proceder tanto. 

Sarà citi il scotto innanzi sera paghi. 

Se non m'inganno; e poi daratsi vanto 
Quel che si vanta sempre, lo Spagnolo, 

Aver vittoria un tratto senza duolo. 

L vii 

Se noi boghe di vino o battaglioni 
Chiamano, diran questo a quei di Franta, 
Perché di Carlo i dodici baroni 
Sono, fuorché la stirpe di Maganza, 

Scesi da Roma da que' Scipioui, 

Cornelii, Fabii, o d'altra nominanza, 

Ché Cesare espugnando questa parte, 
Lasciovvi assai del popolo di Marte. 

lvi ri 

E di cotesto posso farvi fede 
Col testimon del vescovo Tarpino, 

Ch’ un libro vecchio e autentico possedè. 

Lo qual Silvestro scrisse a Costantino, 

Ove la nostra origine si vede , 

Mongrana, Chiaramonte e di Pipino. 

Non siamo Ispagni, Galli, né Alemani, 

Non Arabeschi no, ma Italiani. 

L1X 

Italia bella, Italia, fior del mondo, 

E patria nostra in monte ed in campagna, 
Italia, forte arnese che. secondo 
Si legge, ha spesso visto le calcagna 
Degl' inimici, quando a tondo a tondo 
Ebbe talor Tedeschi, Francia e Spagna. 
Che se non fusser le gran parti in quella, 
Dominerebbe il mondo Italia Isella. 

LI 

Berta ch* ode il grrmano esser cagione 
Di quel tal scherzo d'asini da basto. 

Ma che gioitrar si de’ poi con ragione, 

Non fere di parole altro contrasto. 

Ma chiede sol. perché non v’ è Milooe 
Armato de* villani al vera pasto. 

Perché se sei villan, e vnoi star bene. 
Recipe un pezzo d* olmo sulle schiene. 
lii 

Rampallo disse a lei : Mi meraviglio, 
Madooua, assai di questo, che non venne. 
Or or m’avvento a lui, perché consiglio 
Pigliar vogliamo insieme del solenne 
Contrasto, eh’ esser deve; or stanne, figlio. 
Qui con Madonna ; c detto ciò le penne 
Spiegando a piedi, I’ alte scale scende, 

Ed alla stanza di Milon si stende. 

LXU 

Ma ritorniamo al rustico certame 
De' paladini fatti mulattieri. 

Or volo il carro aveva luvnn di strame, 
E d’ altro schermo gli era già mestieri, 

E cui suo vecchio bove fra letame. 

E mentre con le spalle i cavalieri 
Contendon lui col carro traboccare. 

Si corse al cui del bove a riparare. 
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Utili 

Ivi soppose ambe le man con fretta, 
Pensate qual frittata vi raccolse, 

E fece un, non già d'acqua benedetta, 
Asperges me , clic Bovo proprio accolse 
Del volto in mezzo; e poscia qual saetta, 
Pieni anco i pugni di quel puzzo tolse, 

E cosi dritto il buon arciere il scocca, 

Ch' a Salamon stoppò gli occhi e la bocca. 

ijciv 

Elli abbattuti più da la vergogna, 
Fnggon fuor del steccato immantinente; 
Carlo gli fa per più scherno e vergugna 
Sbatter gli piedi e man dietro le gente. 

Il mulo ilei Danese eh’ in Bologna 
Anzi a Parigi stato era studente, 

Ficea la testa giù da valentuomo, 

E col cui allo fecevi nn bel tomo. 

txv 

Fecevi un tomo tale che ’l Danese 
Una stretta da mulo ebbe a la panza; 
Morando con Ollon venne a le prese, 

Ed ambu di cascar stanno in balanza, 
Iuvon eli* era ini carro, qui comprese 
Ch’ a la vittoria poro tempo avanza, 

Caccia Io bove, c tanto il drizza c punge, 
Ch' ove sono abbracciati alfìn si giunge. 

I.XVI 

E qui con quella ioga ch’ai gran trave 
Noda il bifolco, e stringe paglie o feno. 
Acconcia un laccio, e poirh’ acconcio l'have 
Lor osservando va, né più nè meno. 
Ch'altri lusinga e muove il piè soave, 

Se un fuggito cavai segue col freno, 

Finch’ all* orecchia n altrove dà di mano 
Torna la briglia, e poi gli è duro e strano. 

I.XVII 

Cosi Iuvon mentr’a fatica muove 
Il carro, s’accostava a gli baroni; 

Poi visto il tratto gilta il groppo, e dove 
Segnato avea, la corda su’ galloni 


Cadendo tira, e qui legali smove, 
Tracndoli sul carro dagli arcioni. 

Come lalor si vede stanco e lasso 
Il villane! tirar di legna un fasso. 

LXVIII 

Ben vi so dir che gli sudò la braga, 
’Nanti ch'avesse il carro sulle scale, 

E se di lor ognun stretto non caga, 
Convicn die fuor coregge al manco esale. 
Non mai veduta fu cosa più vaga ; 

Che gli ha legalo sì le braccia e l’ale, 
Che non si muovon più, se fusser zocchi 
E se si muovon parte, muovon gli occhi. 

I.XIX 

Or qui di trombe più di cento inturno 
Comincia il lararan con gran rumore. 
Vittoria ciascun grida d* ogn' intorno ; 

La vecchia delta turba salta fuore, 

E nuda come nacque col suo corno 
Or suona forte, or grida in tal tenore ; 

■» Iuvon, viva Iuvon, viva Bordclla, 

>t Ch’ empie di croste, e vuota la scarsella, ts 

tu 

Poi spicca un salto, e balzasi sul bove 
Quella vacca leggiadra, benché vecchia, 

E quinci il carro trionfante smuove, 

Tanto con le calcagna il bue punzecchia. 
Ciascuno di Iuvon viste le pruove 
Buttargli fiori e frondi s’apparecchia; 

E cosi stando de* prigioni in mezzo, 

Usci fuor del steccalo a pezzo a pezzo. 

LXXI 

Dunque ti dico, o savio e sputasenno, 
Ch’ esser ti pare un potta modenese, 

Che qualche fiala le persone denno. 
Tuttoché nobil sian, fan del cortese. 

Ecco del suo signore eh’ a nn sol cenno 
Han fatto Bovo, Otton, Namo, Danese ; 

E tu ti sdegni, rustico villano, 

Aver, se non il Dio degli orli, in mano. 
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XI 

Questa fu la ragion, che due figliuole 
Avrà Nimo, Armelina e Beatrice : 

S" ambe fusser al mondo belle iole, 
Craicun le vuole e meritarle dice. 

Danese ebbe la prima, 1’ altra vuole 
Amon, se può; ma l’ira einulatrice 
Dei Maganzesi tenia Ciarlo e Naina 
Che l’abbia il conte tradilor Giriamo. 

XVIII 

Il quale disse, eh’ ambi hanno l'onore, 
Questo di senso, e quello di parole. 

Vero è, che quanto al frutto cede il fiore, 
Quanto del sole il lume ad esso sole ; 
Cotanto d' ogni stile il bel randore 
Concede a quella vasta e orrenda mole 
D'un alto ingegno, d'un concetto tale, 
Cb' ultra 1’ ottavo cerchio spiega 1' ale. 

SII 

L'editto dunque fu a ciascuno grato; 
Sol ai signori di Maganza spiaequr ; 

Ad ogni irci Irraggine e peccalo 
Questa canaglia maledetta nacque: 

Vorria veder di Carlo e gente e stato 
Sommerso in terra, e *n le marittime acque. 
Gli capi d* esli cani sì malvagi 
Sun Manfredon, Ginamo c Ucrtolagi. 

XIX 

Tal dico ancor, eli’ un Cliiriedi Josquino, 
Si rome assai pili vai ili tante e tanti 
Canzone e madrigai del Tamburino, 

O mrrdagalti gli appellar alquanti; 

Cosi panni, che Dante allo e divino 
Si Usci appo le spalle gli altrui canti, 

Chè quanto più de 1' opre vai la fede, 

A Beatrice tanto Laura cede. 

XIII 

Buttò Ginamo il brando via con sdegno 
Cli* avvelenalo avea lo rihaldone, 

Fra loro congiurali era disegno, 

Ch'egli ferisca cautamente Anione, 
Tenendosi lor certi, eh’ ad nn seguo 
Sol di storcala morirà ’l barone, 

£ clic poi data sia la colpa al brando, 
Pur eli abbiati poi Beatrice al suo comando. 

XX 

Lettor, sta quel», e lien piò corto il naso, 
Lode di Dante non biasmau Francesco, 
Credilo a me. Se Scotto e san Tommaso 
Ehhcr l’onnr dinanzi, or uo Tedesco, 

O sia di Franza, Erasmo aperse il vaso, 
Lo qual de' frati il stile barbaresco 
Avea rinchiuso si, che nnllo odore 
Più si seotia d’ alcun primo dottore. 

XIV 

Scingesi ognun la spada ron gran fretta, 
Per non opporsi al bando imperiale. 

Erco ’l Danese al suono di trombetta 
Con 1* asta dritta attende chi 1' assale. 
Stava uua torma di Spaglinoli stretta, 

De’ quali Falsiron è caporale, 

Ed anco era concorde con Maganza , 

Di scavalcare i paladiu di Frauza. 

xxt 

Molla scienzia io trovo d’ ogni sorte; 
Ma pochi buon scrittori e mrn giudizio; 
Prrò col tempo s’ aprano le porte 
Di saper sceglier la virtù dal vizio ; 

0 sante, o benedette, o degne scorte 
A conoscer di Cristo il benefizio ; 

Ma perchè forse io passo gli confini, 

Ora torniamo ai quattro paladini. 

XV 

pìgli già non sapean tal trama ordita, 
Di clic conira Danese va luvonc, 
Morando similmente fa partita 
Dal luogo suo correndo in ver Bovone; 
Bovone conira lui; eli’ ognun s'aita 
Mandar il suo contrario al sabbione; 

Ma slelter, fermi questi quattro in sella, 
Ed irou 1 aste rullc alla mia stella. 

XXII 

Ma rhc faranno, che non hanno spale, 
E sol un breve tronco in man gli resta ? 
Ecco ’l piacer degli urti e bastonate, 

Clie dannosi co' fusti su la testa. 

Ridono, ciò vedendo, le brigate, 

Ridono e quelli che si dan la pesta. 
Frattanto ancora di più apprrziali 
Baroni insieme sonosi attaccati. 

XVI 

. La stella di Saturno, o sia pianeta, 

E quella, clic ini fa, d' uomo chimera ; 

Il qual non ebbi mai, nè avrò mai quela 
La mente in fantasie mattina e sera ; 

Ciò dico, prrclié officio è del poeta 
Giovar c dilettar con tal maniera 
Di stile, che'l lettore non si attedia, 

E ciò fa Daute uclla sua Commedia. 

XXIII 

Venti Francesi, c tanti altri Spaglinoli 
Si vanno incontro con lor aste al segno: 
Dieci Toscani, e cinque liomagniioli 
Sfidano insieme quindici del regno. 

Tutti ad nn tempo questi armati stuoli 
Puugon i colpi duv' è lor diseguo. 
Grand'éil polverio, il snono,il grido il strepilo 
Del pazzo volgo, c de le trombe il crepito. 

XVII 

Quel Daule, sai ? Io qual Omer toscano 
Appellar deggio sempre, come ancora 
' irgilio c detto Ouicro mantovano, 

Per cui la patria mia lauto s'onora: 

E riti il Petrarca fa di lui soprano, 
Nell'arte matematica lavora; 

Clic Dante vola piò allo, e questo dico 
Col testimonio di Giovanni Pico. 

XXIV 

All' investir de 1’ aste; ecco i tronconi 
Vnlan in cielo, e molli son in terra ; 
Alzati le piatile in luogo de’ pennoni, 

E già si viene alla piarevol guerra ; 

Quivi alle pugna giocasi e a' bastoni, 

E questo quello, e quello questo atterra : 
Non hanno spade, brandi, mazze o stocchi; 
Qual dà col pugno, e qual col dito io gli ocelli. 
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XXV 

Mentre ti ride a cotto di qualcuno, 
Trenta Lombardi, e trenta Maganzesi 
Correndo fan di polve 1* aere bruno. 

Ma di Maganza venti ton diatesi, 

E di cjuel «corno ride ciascheduno ; 

Sol de' Lombardi cinque Novaresi, 

Tre Bergamaschi, e da Cremona un paro 
Non ebber al cascar alcun riparo, 

xxvi 

L’ aperta sua vergogna ebbe a dispetto 
Ginamu di Maganza e Brrtolaggi. 

Mossero trenta conti e li in coppello 
Di Carlo Mano e tanti uomini saggi, 
Contra' Lombardi vanno, eh' in obbietto 
Non han se non le pugna e buon coraggi. 
Spiacque 1' atto villano al re Cartone 
Ed accennò Rampallo e ’l forte Anione. 

XXVI! 

Rampallo abbassa un legno molto grosso, 
E verso Bertnlagi va rinchiuso ì 
I n mezzo della farcia l'ha percosso, 

E un tomo fagli far col capo in giutn. 
Ruppesi d* una spalla il nervo e l'osso; 
Pensale, se il mastio restò confuto. 
Similemrnte Amone senza scale 
Smontar lece Ginamo, suu rivale. 

XIVIII 

Iuvon. Bovo, Danese con Morando 
Spartiti I' un dall' altro quasi barrili, 
Entraron ne la torma fulminando, 

E fanno a questo e quello gli occhi macchi. 
Chi vuol di pugni, n’ bave al tuo coniando, 
S'awien eli’ addosso ("unghie Amnn gli atlac- 
Già venti n ha mandati al sabbione (rhi, 
Empiendo il capo lor di storditone. 

XXIX 

Chiunque fuor di sella si ritrova, 

Meslier gli fa di' egli esra dalla sbarra. 

Sei paladini già son alla prova, 

K con le pugna fan pugna bizzara ; 

Ma par clic a lor addosso il mondo piova: 
Che Falsiron è quello che li abbarra, 
Abbarrali mandando molti in frotta, 
Poich'ebbe oguon di loro l'asta rotta. 

xxx 

Qual li percuote addietro, e qual (lavante. 
Chi nelle, spalle e chi 'o le gambe ei piglia. 
Al povero Morando in un istante 
Del suo cavallo tratta fu la briglia, 
luvone fatto è d’ uomo d' arme un fante, 

E come in terra sia si meraviglia. 

Danese n'ha cinquanta che ’l ritiene, 

Insiti che diede in terra delle rene. 

XXXI 

Giammai non fu veduto nn tal combattere 
Per cui si slegua il popolo di ridere. 

Là vedi Bovo e piedi e mani sbattere, 

Sol per potersi dal rumor dividere: 

Qua su e giù Rampallo tende a battere, 
Ma la gran calca puotclo conquidere. 
Bovo, eh' oenuu il tocca, pista e vapola. 

In terra nelle cinghie al fin s’ incapola. 



xxxn 

Morando, il cui cavallo non ha freno. 
Di trotto al suo dispetto corre intorno : 
Vuole arrestarlo, ed or la man al creno, 
Or all'orecchia il prende, ma ritorno 
Non fa la bestia, che ad on poco feno 
Alfin si resta, e del padron con scorno 
Prese un boccon la rozza di quel strame, 
E ’nsieme masligando fea letame. 

xxxin 

Coti mangiando insieme e stercorando 
Fa che lo rito intrica le trombette : 

Ei eh’ è schernito vennesi turbando, 

E d’ ucciderlo tosto si promette : 

Pone la destra per cavar il brando. 

Ma noi ritrova, onde confuso stette, 
Stringesi nelle spalle, e fuor di lizza 
Esce pien di vergogna e più di stizza. 

xxxiv 

Già sol de* Paladini Amone è in sella ; 
Tirano gli altri addietro lor cavalli 
Col capo chino e rossa la mascella. 
Gridando il volgo intorno, dalli, dalli. 
Gode Maganza e lo Spagnuot saltella, 

Ed anco improverando drieto valli ; 

Onde re Carlo n’ ebbe gran dispetto, 

E fu per porvi fin, senza rispetto. 

XXXV 

Convien che a molti ancora ciò dispiaccia, 
Vedendo tanti contrastar sì pochi: 

Amnn soletto fassi dar la piaccia, 

E cangia in un momento cento lochi, 
Spicca le piastre, e sol con l’un ghie straccia, 
E fa col pugno i visi negri e fiocchi; 

E por fu già per far de' piedi lesta, 

S’era la lanza di Rainer raen presta. 

xxxvi 

Perocché in quello corso che fa nn cervo, 
Qoand’ ha depositi de le corna il peso, 
Vien ratto col suo fusto di buon nervo, 
F.d un Piccardn in terra ebbe disteso. 

Poi seguii Namo. eli’ un Spagnnnl protervo 
Spinse fuor de l'arcione a capo peso: 
Ottone corre ugnai a Salomone, 

Quel batte un Savnin, quest' nn Vascone. 

XXXVII 

Colesti quattro in un momento a piede 
Posero quanti occorsero a cavallo. 

Or spera Falsiron, che sian eredi 

Del premio i suoi Spagnuoli senza fallo ; 

10 son in porto, disse; già mi cedi, 

Carlo, l’onore, ch'ho ridotto il ballo 

Al voto nostro in scherno de' Franceschi, 
Oh' ognun di lor non sa ciò che si peschi. 

xxxvm 

Punge ’1 destrier, c drizza l'asta al ciglio, 
E incontro a Salamoile si disserra 

11 qual senz’ lillà in mano die di piglio 

A quattro spanne d’asta rh' era in terra; 
Sta saldo a Falsirone, ma '1 periglio 
Dell’ inegual contrasto giù l'atterra, 

Con simile vantaggio Baluganle 

Fece, eh' al cicl mostro Rainer le piante. 
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XlVI 

0 belle prove, grida il duca Namo, 

Stette Rampallo a quel parlar si fiso, 

(.he fare tanno i vantator Spagnoli 1 . 

Che tutto in volto venne contraffatto: 

Riporterete il vittorioso ramo. 

Tu m* hai, ditte, fratello, quasi urriso, 

Mrrcè la frode, e li Iramali doli. 

E posto a tal che fuor di me soli tratto. 

Risponde Kaltirone : Or preti all’ amo 

Per qual ti altero, e sì leggiadro viso 

Abbiamo pur di Marie li figliuoli: 

Paole smarrire un animo sì fatto? 

Secondo il uome tuo tai, ditte Ottone ; 

Tu che di saviezza non hai pare, 

Poi ruppcli tu ’1 capo il tuo battone. 

Ti lasci dunque in tanto error cascare? 

XL 

XLVll 

Ma Haluganlc, ch’ha lo fatto integro. 

E chi è rotici ? Saria forse Costanza, 

Fcrcaolelo nel fianco, e ’n terra il getta; 

0 pur di Namo la figlinola bella ? 

Molto era il fatto Faltiron allegro, 

Nè creder voglio, che facci mancanza, 

E por di tella Namo tludia e affretta. 

Di Carlo amando Berta sua sorella. 

Arnon die per stracchezza ornai vien pegro, 

Tant’alto chi ponesse sua speranza, 

N’avca cinquanta intorno a grande tirella ; 

Poria sperar dal ciel trarre ogni stella. 

Onde qui «piacque 1 allo ti villano 

Milon non puole contenersi allora. 

A' Parigini, • via più a Carlo Mano. 

Ma senza pensar altro, saltò fuora. 

XII 

XI. viti 

Il qual volgendo l'occhio allo e superbo. 

Arcana copi/ Amor con filtri , 

Chiede perché non vi è Milon d'Aoglantc? 

Disse l’Omero nostro Mantovano; 

Bovo, di' era virino, ditte : Io terbo 

E rosi allur Milone i suoi pensieri 

In altro tempo quelle ingiurie lanle 

Scoperte al fido sozio a man a mano. 

Senza napello per lo gintlo verbo, 

Ma rh’eran gli occhi d* ella tanto alteri. 

di' hanno coufuto il gioco a le davante. 

(.he porvi speme già ered* esser vano ; 

Or lodano pur te eh’ al tuo romando 

E pur te noo gli vien tal fiamma tolta, 

Non ci trovammo a lato mazza o brando. 

Ornai dal corpo I’ alma sua fia sciolta ; 

XLII 

XLIX 

Mentre i Spagnuuli Bovo anrider vuole. 

Nè che sa immaginare modo • vìa. 

E Carlo provvedervi ti dispone. 

Onde speri sfogarsi il tniser core. 

Rampallo già, di Berla alle parola 

Però lo non aver quel ai desia, 

Entrato era ’l palazzo di Milane. 

E 1 iuu«ato ed inegual amore. 

Corre alla ciambra, come correr soola 

Il tosco, ed il velen di gelosia 

L* amico all'altro, e grida : Ah vii poltrone 

Già ’l condurranno al simile furore, 

Che fai nel lellu ? e mentre il sconcia e lira 

Che tolse a Filli, Piramo e Didone 

Ode eh' acerbamente egli sospira. 

La vita stessa, noo che la ragione. 

sull 

L 

Aimé, che veggio? e perché li lagui lo? 

Rampallo colai detto fiso ascolta. 

Non odi tu, Miloue ? per la fe, 

Ed ascoltando ruppe un largo pianto. 

Che da fanciulli tempre tra noi fa, 

Trarlo di quella mente iniqua e stolta 

Chi li move a dolerli ? dillo a me. 

Con buoni avvisi, già non si dia vanto. 

Ahi quanto duro questo parmi e più. 

Non mai vcrragli tanta pena tolta, 

(Che di prudenza egual non hai) di te. 

Se non allontanando! da lei tanto 

Pur quel proverbio al saggio sol ti fa : 

Che non la veda ; e rosi a poco a poco 

Tema di traboccar chiunque tla. * 

Spera ri trarlo dal maligno foco. 

tu» 

LI 

Ben traboccato tori, nipote quello, 

Dunque comiocia il saggio ad invitarlo, 

Né sollevarmi più giammai vi spero. 

Se gire iu Barberia seco gli aggrada. 

Deh fato iuginsto e di pietà rubcllo. 

Ma uon si tosto mosse a confortarlo, 

Che ti cangialo m'ha di bianco in nero! 

Ecco improvviso al lungo della strada 

Potrà fortuna più crudcl flagrilo 

Correndo viene il nunzio del re Carlo, 

Di questo ritrovarmi, o cavatimi ? 

E dice, clic Miloue senza bada 

f hi mi consiglia dunque ? e die vcrrammi 

Si trovi armalo in piazza con la lancia, 

S' alcun conira '1 desio cootiglierammi ? 

Per riufraocar 1* onor perso di Francia. 

XLV 

LII 

Partiti dunqur, che non è rurabilr 

Milon ch'ascolta l'ambasciata presto 

Il mal, clic in le midolle i' scolo pungere: 

Salta di letto, e chiede 1' armatura. 

' Ogni altra peste credo esser sanabile 

Coo lieta (ruote copre il senso mesto, 

/ A mille vie di cibo, taglio ed ungere; 

E calca il petto a la mordace cura. 

1 Amor sol è quel toico inevitabile 

Ya, disse al nunzio, dilli che mi vrsto 

; Cui morbo alcuno egual non si può giungere, 

L'armi, quantunque manco di natura, 

Nè vi si trova al mondo un sol rimedio, 

Perché una Irata febbre al mio dispetto 

Fuor else morir d’ affanno c lungo tedio. 

M'avca ridullo alquauto sopra il letto. 
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LUI 

Mentre che 'I messaggiero si diparte, 
Rampollo torna al ano ragionamento: 

Vuoi tu, disse, fratello, ruinarte ? 

Vuoi tu sì pazzo gire al lorniamento ? 
Svegliati di tal furia meutre 1' arte 
D' Amor ragion in te non auco Ita spento. 
Molti sono i rimedi al nuovo male. 

Ma 1* invecchiato al tutto vien mortale. 

uv 

Non li scordar la fama taa, barone, 
Non il splendore, non quel savio petto. 

Se tu non hai di te compassione, 

Ren l'avrai manco dell'altrui difetto. 
Ritorna virilmente alla ragione. 

Nè voler darli a femmina soggetto, 

Perchè tu perdi, seguitando amore, 

Te stesso, Carlo e V acquistato onore. * 

IV 

Tu reggeresti l'universo mondo, 

Ed una fcminella ti governa ! 

In tuo servigio forte mi confondo, 
Vedendo quella gloria tua superna 
Vilmente sottoporsi a un capo biondo 
D'una (nnn anco so s' ella disccrna 
Il ner dal bianco) tenera fanciulla, 

Tolta testé di fasce c della culla. 

LVI 

Tn pur hai mille esempi avanti gli occhi 
Quanto mal vien dal sesso muliebre : 

Nulla di manco in guisa de' ranocchi, 
Siamo in tal faogo sin alle palpebre, 

Né conosciamo Parti cd i finocchi 
f.h’ nsano quelle in l'amorosa febre ; 
Finché proviamo poi, che queste scroie 
Bastanti sono d* arder mille Troie. 

LVII 

O misero chi segue la lor traccia ! 

Ch’ esse di ben non han, fuor che le forme. 
Donde scolpita vien l'umana faccia. 
Quantunque in luogo putrido e deforme. 

O sfortunato chi dar si procaccia 
In preda a questa belva e mostro enorme, 
Cagione, da eli' è ’l mondo, d' ogni nule, 
Crudele, iuvidiosa e bestiale. 

eviti 

Mentre Rampallo tende a confortarlo, 
Ecco su viene un altro ambasciatore 
Narra la doglia ed ira del re Carlo, 

Che '1 Spaguuol esser debba vincitore. 
Milon, udendo ciò, per aiutarlo 
E riportar col suo P altrui splendore. 

Non altro al cavalicro egli risponde, 

Corre alla stalla e lutto si confonde. 

I.IX 

Salta in arcione tosto, e P asta piglia, 
Urta 'I corsier, galoppa, e non dimora ; 
Berla eh' attende, fassi meraviglia 
Ch'ornai nou vien, perché P amante un' ora 
Esser mill' anni giura, ed assottiglia 
I.' ingegno si, che licuesi talora 
Veder quel clic non vede, e poi se '1 vede, 
Taul' è I piacer, clic ciò veder non crede. 


Ut 

Tessuto avea con la sna mano arguta 
Uua ghirlanda d* amarissiin' erba, 

QuaP è P assenzio, e P ince odiosa rata, 

E la morte di Socrate si acerba ; 

Ma perchè al naso è grave la cicuta, 

Con rose il mal odore disacerba. 

Poi cautamente diedri' a Ruggiero, 

Che ratto quella porti al cavalicro. 

LXt 

Il qnal anco non era in piazza giunto, 
Quando Ruggero arrndo P ale al piede 
Volando va, né si dimora ponto, 

InGn che di lontano il sente e vede. 
Chiamagli dietro, e poi che Pebbe aggiunto, 
Guardasi prima in cerco, e qui gli diede 
Con umile saluto la ghirlanda. 

Dicendo la persona che la manda. 

LXIl 

Non avvampò mai polve cosi ratto, 
Quando riceve la bombarda il foco, 

Come subitamente il conte tratto 
Fu di si acerba doglia in lieto gioco. 

Non più vuole col ciel tregua uè patto, 

E sì d'ogn' altro ben gli cale poco, 

Che sempre soffrirebbe starne privo, 

Purché sol Berta onori c morto e vivo. 

Lxtn 

Imponesi qurl dono al bel cimiero, 
Bacia il fanciullo, e segue la sua via. 

Ben col destriero va, ma col pensiero 
Vola di questa in quella fantasia: 

Studia dell’ erbe intender il mistero, 

Nè mai si ferma su una allegoria; 

E già qualche indovino aver delibra, 

Che d' un secreto tal gli apra le fibra. 

LXIV 

Non tanti commentari sopra ’l Sesto, 
Decreti, Decretali e Pisauelle 
Di Galafron la figlia e tutto 'I resto 
jEdificarunt fralres e sorelle. 

Quanti facea Milone su quel testo 
De le confuse erbette e rose belle ; 

Nè mai vi ha fine, come fa ’l Scolista 
Conira 1 ’utruin et probo del Tomista. 

l xv 

Finge chimere, sogni e fantasie. 

Quali nou pose mai Merlin Corcato, 

11 (|ual di zingar sotto le bugie 
Scrisse che piu mai fece alcuu notai», 

D' alcuni minchionacci le pazzie 
Clic intrnduu rari, ed io son il primato 
Che P ho provate, e forse ancora scritte 
Fra genti uegrc, macilenti, afflitte. 

Lavi 

Ma pervenuto già dov’ è ’l bagordo, 
Voltimi a lui ciascuno a grand onore. 

Il pazzo volgo, di veder ingordo, 

Senza pensarvi su, vien a rumore ; 

Alle cui voci e gridi fatto é sordo 
Co* circostanti l’alto imperatore. 

Mdon tocca 'I destrier, c quello in alto 
Ben venti piedi spicca un doppio salto. 
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Percosse M cielo un suono via mischialo 
Di varie voci, trombe, plausi e corni, 
Quand’egli fece il salto smisurato, 

C reverenlia ai bioodi capei adorni 
Delle donzelle ; ove ’l suo dono grato 
Esser stato mirando, e come adorni 
Ben 1' elmo del suo dolce amor Milone, 
Berta sola si trasse ad un balcone. 

LXXIV 

Tacque ciajeuno, e tien la bocca aperta 
Al smisurato incontro de* duo lori. 

Di Ralugante fu la botta incerta^ 

Perchè la lancia affise troppo fuori, 

Ma ben Milone. che si tien all'erta 
Per bel principio dei presenti onori, 
Diedeli un urto tale col stangone, 

Che mezzo il sotterrò nel sabbione. 

IXVIU 

Chiamati accanto la sai cameriera, 

La quale delle donne conira |’ oso, 

Ch’ hanno la lingua in dir via piu leggiera 
Del dito a l'ago, alla conocchia, al fuso, 
De' suoi secreti consapevot era. 

Tenendo un buco aperto, l’ altro chiuso. 
Dimmi, Frosina mia, che parli d'elio? 

Fu mai nè il più gagliardo, nè '1 più bello? 

IXXY 

Poi quella turba de li congiara li 
Rompe col tronco in resta, e li disperde, 
lu quattro colpi trenta scavalcati 
L'un sopra l'altro andar distesi al verde: 
Gli altri confusamente rimischiali, 

Chi l'elmo, ch* il braccial, chi 1* asta perde; 
Come snol far il can mastino eh* apre 
Un qualche stormo di barbute capre. 

LXiX 

Alle sue forze, alla sua pulcritadine 
Ben mostra nato sia d’un Marte e Venere. 
Oh quanto gli sta ben l'amaritudine 
Dell’erbe e fior ch'ha in capti acerbe e tenere! 
Verd’ è 1’ amor, ma se vicissitudine 
Non ha, qual è dolor che più s’ingenere 
Arerbo e più mortai in ciascun' anima ? 
Qual fier destino più un bel voltu esanima? 

LXXVI 

Già più di cento sorgono di sabbia, 

E fuor di lizza sbalorditi varinosi : 

Quivi si prova del baston la rabbia, 

E molti Tossa racconciare fanoosi. 

Corrono in rota, come gatti in gabbia, 
Quelli Spagnuoli, ed al sraropare dannosi, 
Perchè non hanno tergo molto agevole, 
Cui si confaccia unguento si spiacevole. 

1X1 

Così mentr* ella si rallegra e duole, 

E meschia il dolce insieme con l'amaro, 
Vien detto al gran Milone, che la prole 
Spagnarda e Maganzesea scavalcaro 
D’ accordo i più gagliardi, perchè vnole 
Citiamo tributando col denaro 
E questo e quello capitan Spagnnolo 
Restar in lizza vincitore solo. 

LXXV1I 

Bernardo dì Maganza a Falsirone 
CIThan steso Namo roo lanciate a terra, 
Per contrapporsi al erodo perticone 
Che i congiurati doma, e tutti atterra, 
Gli vanno addusso insieme per gallone, 
Mentr' egli incanto altrove piglia guerra; 
Dannogli con due lance nn colpo duro, 
Ma possono iochinar più tosto un muro. 

LXXf 

Milon prudente al volgo non risponde, 
Ma volto il freno ad nn vecchio paiaccio, 
Entravi dentro, c fuor di certe fronde 
Trasse un lungo troncone ch’ai suo braccio, 
Grosso, verde, nodoso, corrisponde. 

Prr mostrar rhe ’l diamante cuineun ghiaccio 
Potrebbesi spezzare con quel stecco 
Contra ’l senso di Plinio senza ’1 Becco. 

inviti 

Non creder che Milone si conlamine 
Del colpo di gran forza e poca giuria, 
Volgcsi a loro, e quel suo mediraminc 
Dì Falsirone impose alla memoria: 
Stendesi al piano, ma sotto velaraine 
Di rarquislare conira Amon vittoria, 
Bernardo torna a lui eoo l' asta al cubito, 
Ma di Cariddi in Scilla cadde subito. 

I.XXIt 

Olila la lancia, e con on stran salalo 
Vuol salutarne mille, non che un malto. 
Quando la torba lunge cbbel veduto 
Col Codicil senza notar contralto, 

Biilt-a dicendo: Quest* è ben dovalo, 

Ch* in miglior forma il scritto sia ritratto. 
Or Balugante lascia star Anione, 

Veduto ch’ebbe in lizza entrar Milone. 

LXXIX 

L'astuto Amon sì seppelo scansare 
Che, mentre il colpo di Bernardo scorre, 
Con tanta furia nn pregno gli ebbe a dare, 
Ch’nn monte rotto avria, non ch'nna torre, 
Ma Satanasso volici’ aiutare, 

Ch’Amori punte del colpo mal disporre: 
Coglie il cavallo, e fiaccali la lesta, 

Ed egli nel vibrar spallato resta. 

LXftlH 

L' asta, eh* accortamente avea srrvata 
In più opportuno tempo fin allora. 

Tosto ripiglia, ed in Milon drizzata, 
Spera il minchinn di sella trarlo fuora. 
Milon che ’l vede, leva il ciglio e guata 
Prima colei, che tanto 1’ innamora, 

Poi r unirà 1’ arroganza che gli viene. 
Abbassa il legno con sue furze piene. 

LXXX 

Spiacque tal caso a Carlo, «piacque al popolo 
Ch'Amon si mostra esser d'uo braccio inutile. 
Quel pugno avria spezzato no sasso un scopolo 
Ma verso uu tradilor fu vano e futile. 

Or sopra ciò nuli più rime v accopolo. 

Animi è in terra di giostrar poco utile, 

F u v vi raccolto, e chiamasi ch'il medica, 
e Concialo •! mastro, ed alle piume il dedica. 
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LUX! 

Miloo già piò non fa dall'olmo lanca 
Ma ben da un capo il piglia con due mani: 
Or qoi comincia la piu bella danza 
Che mai ti vede ai ferraresi piani, 

Quando la biscia entrata nella stanza 
Di mille tnilia rane in que* pantani, 

Chi su, chi giù, chi al tango, chi al traverso 
Fogge scampando con dirotto verso. 

(.XXXII 

Non fa giammai bastone agevol tanto 
In cacciar cani di cucina fuora, 

O gasligar un ostinato, quanto 

Era qnel di Hilon, eh' io xnen d’ un' ora 



Sgombrò tutto 'I steccato d* ogni canto, 
Non vi restando ou sol soletto allora. 
Pensate se Cartone e Berla gode, 

E se Ginamo e Falsiron si rode. 

ussiti 

Amor e forza il tenne in sella fermo 
Qual scoglio in mar dall’nnde combattuto; 
Or per dar fine al mio gridar iofermo, 
Allenta, o Musa, il canto dell' agulo, 

Che da' Grisoui noo facendo schermo, 

Qoi sonar d' arpa voglio in nostro aiuto, 
E se '1 raggio del sol non m* è robello, 
Spero di loro farne un gran macello. 



CANTO IV 



ARGOMENTO 

«**•*&- 

F* rotino pet non dar di tè sospetto 
Sorpreso con Hilon da Berta amato. 

Lo nasconde di questa sotto il letto, 

Ond r è da Carlo insano ricercato. 

inganno di Frosina ha buon effetto ; 
Fengon Berta c V itone al risultato. 

Da Berta aliar è Orlando concepito , 
Jnditio che Hilon fa da marito. 

Quel stridulo cantar eh’ ona eieada 
Move, quando sai palo il col dimena. 

Fa l'arpa mia, ch’assai poco m'aggrada. 
Mentre m’ agghiaccia *1 sangue d’ ogni vena. 
E pur coovien tornarmi sulla strada 
E farvi adir un* altra mia sirena, 

Cir un carro suona, il qual mal unto e lardo 
Si duole che ’l padron gli mangi il lardo. 

n 

Ma se talor cantando ella scapuzza, 
Candido mio lettor, qual Iti li sei, 

Perché dolerli ? aneli' a’ signori nmxza 
Qualche coreggia in mezzo a quattro o sei. 
S' io mangio male, il fiato poi mi puzza. 
Mangiate quae apponuntur, fratres mei. 
Chiama *1 Vangelo, benché tal precetto 
Servato vira da molti al suo difetto. 


Ut 

Stette Milone solo nel steccato, 

Come tal volta suol far il leone. 

Che fra lo stuolo d’ altre bestie entrato, 

O fa, o finge far del compagnone; 

Ma quelle in fuga volte gli dan lato. 

Di qua, di là cercando alcun macchione ; 
Ed egli solo resta in un istante. 

Quelle mirando a sé scampar davanlc. 

IV 

Né piffero, né tromba, né cornetto 
Tacquer alla vittoria del Barone. 

Grida ciascun e grande e pargoletto 
Intorno a lui ; Miloo, viva Milone. 

Ed ecco di lontan con molto affetto 
Coatra gli vien Timperalor Cartone 
Il (piale con gran stuolo incontra vagli, 

E 1' acquistato dono e premio dagli. 

v 

Balzato era di sella il cavalirr». 

Vista la nobil scierà, di' a lui viene, 
Sciogliesi l'elmo, e gettalo al sentiero, 

E prono in terra I’ alta gloria ottiene. 
Così la santa umilila di Piero 
Merlò *1 papato dopo le catene, 

E *1 cirl dopo la croce : onde mi vanto 
Ch'io’l chiamo in veritade padre santo. 

vi 

Passalo avea già Febo I' orizzonte. 
Portandone dall'altra parte il giorno. 

Il siniscalco entrato era nell' onte 
E tumide cucine, ove d* intorno 
Sguatteri, cuochi e femminelle proole 
Fanno di varj cibi il luogo adoroo, 

E dove cani, gatte, crudo e cotto 
Suonano un campo d'arme quand' è rollo. 
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VII 

Chi cuoce Inttrsini , e ehi fidati., 

Chi volge *» «piede quaglie, oche, fagiani! 
Qui son capponi a lardo impergotati, 

Qui taglian Polpe, e dan 1' ossa all! cani; 
Qual macina sapori dilicati. 

Qual fu pastelli, ed altri cibi strani; 

Chi il foro innanli, chi dietro lo lira, 

L’ odor del fumo fio al ciel s’ aggira. 

XIV 

Ma Febo, e Cinlia c tutte l' altre stelle, 
Ecco da lunge in l'ampia saia entraro: 
Berta, e Beatrice son delle più belle, 

Che il fiato a mille amanti ailor cavaro. 
Carlo venendo incontro, accetta quelle, 

Al cui comando tutte s' assenterò, 

Ed esso in cima del convito sede. 

Ove li discnmbenti al lungo vede. 

mi 

Fra questo tanto cento paggi belli, 

De’ qnali è capo il provvido Ruggiero, 
Ornati di costumi pronti e snelli, 

§eorron di qua di là col piè leggiero, 
Portando banche, scanni, urne e vaselli, 
Rasi, tappeti e ciò che fa mesliero ; 
Taccio r arpens e d’oro la credenza, 

E ciò eh' ogni alio R»y non può star senza. 

XV 

Stanno le donne a petto de* baroni, 
E suonan gli organetti co’ pedali ; 
Cinto s'avea Cupido alti galloni 
Duo gran turcassi colmi di più strali. 
Volan i paggi, e cento imbandigioni 
Di cervi, lepri, vitnli, cinghiali 
Portan di su di giù per lunghe scale. 
Come convien d' un rrge al carnevale. 

i* 

Berla, che ’1 grande onor e pompa vide 
Falla per Carlo al suo diletto amante. 
Piena d* amar dolcezza, e piange e ride, 
Or lieta, or trista, or molle, nr-d' adamante. 
Ragion più nnlla può eh’ Amor s’asside 
Vittorioso in lei saldo e costante. 

Però delibra, vuole, e ferma il chiodo 
Parlare con Milon ad ogni modo. 

XVI 

Sedea Milon rimpetto alla sua Berta, 
Pensa qual fnoco tra quegli occhi nacque. 
Egli di lei, e ella di lui più certa 
Si fa, quant’in amarsi ad ambi piacque; 
Quivi con cenni occulti fann’ offerta 
De* cuori loro, e questo a quel compiacque; 
Rampallo se u’ avvede, e più Frosina, 
Rampallo a lui, Frosina a lei vicina. 

X 

Di lotti gli animali non è ’l più 
Impaziente d* un’ amante donna t 
Ch'ogni rispetto lascia, e manda giù 
Di Lete al fiume, ove dentro l'assonna, 
Poscia '1 desio le sale tanto in su, 

Ch’ in capo non si vede aver la gonna ; v 
E tanto il folle sno pensier la punge, 

Ch* alfin si trova da sè stessa lunge. 

XVII 

Così l’uno per l’altro si distrugge 
Nei cauti sguardi, e ’n quel sembiante opposto 
Spugna di sangue che lor vene sugge, 

Snn gli occhi loro, il cui lume discosto 
Giammai non va dal sno voler, nò fugge, 
Ma più sempre al desio si fa disposto, 

E tanto lor instiga ed orla Amore, 

Ch’ivi non s’ ama, anzi pur %' arde e muore. 

xt 

Chiama Frosina, e tosto le comanda 
Ch’ a se farcia venir il bel Ruggiero: 
Frosina 1’ ubbidisce, e d’ ogni banda 
Cerca e ricerca il nobile scudiero : 

Ma nulla fa. che *1 Siniscalco il manda 
Con li altri paggi, e ognun ha ’l suo doppierò 
Di riambra in riambra, e dan l'arqne alle mani* 
A’ re, duchi, marchesi e castellani. 

xvtti 

0 insidioso aspetto muliebre. 

Quando che piaccia agli occhi di chi ’l mira, 
Ma quanto più bel parti in le tenebre, 

U’ lo splendor de li doppier 1* aspira ! 

Vedi le labbra, il collo, le palpebre 
D' Elena, di Faustina o Deianira, 

E chi contempla quelle, già non crede 
Poter di tal beltade farsi erede. 

xtt 

Berta, che rotto vede il suo disegno, 
La cosa in altro tempo differisce, 

Si ciocia fra sè stessa e n’ha gran sdegno, 
Ch’ Amor più che mai caldo 1* assalisce ; 
Onde fatta per Ini pronta d’ ingegno. 
Trenta belle donzelle a lei s’ unisce, 

Ch’ entrar delibra in sala con tal pompa, 
Che se Milon ha cuor di pietra, il rompa. 

XIX 

E se risponde mai cotal bellezza 
Che un core l’altro aggrada, e gli occhi, gli o cc *"« 
0 pensier dolce più della dolcezza, 

Qual fermo stalo, ch’ivi non trabocchi? 

Non è si grata e sì soave frezza 

Che dolcemente in loro Amor non scocchi, 

Ma uno si partan già questo da quello, 

Che non fu mai del suo maggior flagello. 

XIII 

Già mille torce dalle aurate travi 
Pendon accese, e fan di notte giorno. 
Carlo fra cento capi onesti e gravi 
Entra nell’apparato tanto adorno. 

Quivi usurari, preti, frati o schiavi 
Non ponno far un minimo soggiorno, 
Tutti scacciati sono alla malora, 

Che in lai luoghi non denno far dimora. 

XX 

Era la fame già smarrita e persa, 

Le mense e le vivande son rimosse. 

Una sonora mnsica e diversa 
Di tre (augniti e due viole grosse 
Trasse al concento ogni anima dispersa, 
Ch’ ognuo si sente liquefarsi Tosse. 

Qni voci umane giunte a quelle corde, 
Mostrar, che ’l ciel di lor min è concorde. 
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XXI 

E pur trovo eli* alcuni vecchi padri 
Biasmar di concordanze colai pratica; 
Non to, lettor,, se chiaramente squadri 
Esser stala la mente sua lunatica. 

Ver è, che i garzonetti assai leggiadri 
Pur grati più nella scola socratica 
Di tante note, eh' appcllaron buse, 
Quasi se '1 Luco a loro non t* incute. 

XXVIII 

Ma per sonar Gagliarde e Lodesane 
Piferi mantovani aggiau il vanto. 

Tu senti quelle lingue più che umane 
In mille miglia rimandar un canto. 

Tu vedi poseia fuor di quelle tane 
Sul Po saltar villane d’ ogni canto: 

Che per balzar in alto e rotolarsi 

Ogni altra stirpe a lor non può uguagliarsi. 

XXII 

Dicean, che molle, vago, effeminato, 
L'animo rende questa melodia: 

Come se ') pescar merda (i‘ son sboccato) 
Nou via più molle, effeminato sta. 

Vedi tu quell' ipocrita velalo 
Di santimonia, rome va per via ? 

Non t'accostar, figliuolo, perché porta 
Nel corno il fieno, ed ha sotto la storta. 

XXIX 

Mentre qni dunque sonano a misura, 
Rantpallo invila Berta, e dalle mano : 
Parve a Milone strana cosa e dura, 

E chiamalo fra sé crudo inumano. 

Ma Venere per lui eh' anco procura, 

Gli pose in cuor un atto assai soprano, 

Di Berla prese a man la cameriera, 

Dico Frosina, e va con gli altri in schiera. 

XXIII 

Chi danna il canto (vuoi chechiaro il dica?) 
Qualunque biasma il canto ha del coglione. 
Se grata, e grave ed utile fatica 
Fu quella di Virgilio c Cicerone, 

Gii non fia manco, mentre s'affatica 
Per noi Josquin comporre, e Gian Montone. 
Itene dunque, sporchi, al vostro uffizio, 
Ch' è di sterco purgar 1' altrui servizio. 

xxx 

Or nel serrar di mani si comprende 
Danzando, se in amar sperar si deve, 

Qui della donna il cuore l'uomo intende, 
La qual] è di. natura dolce e leve. 

Se stretta stringer debba, dubbia pende : 
Alfin lunga repulsa le par greve, 

Temendo che l'amante non si sdegni, 

E più non segua gli amorosi segni. 

XXIV 

Poscia eh’ ebber sonato la stanghetta, 

La mora, il lonot biens del tempo vecchio, 
Carlo deposc la regai bacchetta 
Acciò di’ a rispettosi fusse specchio ; 

Il bel giubbone cavasi con fretta, 

Dicendo i Or su, signori, i'in' apparecchio 
Voler danzar, cosi mi segua ognuno, 

Poi voglio che ’l suo ballo aggia ciascuno. 

XXXI 

Qui gli occhi ambasciatori al tener cuore 
Dichiarano lor grazie e lor bellezze. 

Qui cresce più 1' audacia c più 1' ardore, 
Quanto più manca 1' ire e le durezze. 
Amor insegna qui di qual valore. 

Di qual effetto sono le sue frezze. 

Pel cui vigore ogni Cimon Galesc 
Di rustico divien dolce e cortese. 

XXV 

E ciò parlando viene alla regina, 

Elie gravemente alzò prima le ciglia : 

Poi si rileva ed umile s* inchina 
All'alto impcralor, di' a man la piglia. 

Gli altri che stanno intenti alla rapina 
Seguendo lui, ciascuno s’ assottiglia 
Prender il meglio, o quel che meglio pare, 
E cosi allor cominciasi a danzare. 

xxxii 

Speranza è la nutrice de’ pensieri, 

Tanto che i guardi c delti gara fanno. 
Sotto ’l fallace lume de' doppieri. 

Doppie bellezze in viso le donne hanno. 
Perù più lira Amor di cento arcieri. 

Qual empie di allegrezza e qual tT affanno, 
E molte un colai foco hanno alla roda. 
Che '1 fiato gli esce fuor, non che la broda. 

XXVI 

Cominciasi a danzare a siimi di pifferi 
Con un cornetto fra lor aggradevole, 

Al cui suono que’ volti, anzi luciferi 
Quel cospetto di donne lusinghevole, 
Que' drapp, d oro larghi ed oiUriferi, 
Que' passi, quell incesso Convenevole, 

Gli occhi de' spettatori si leneanu, 

Ch' inanimate statue vi pareanu. 

XXXIII 

O misere donzelle, o stolte madri, 
Ch'avete si le danze a gran diletto. 

Se amor d’onore in voi, questi leggiadri 
Giuochi di curligiaii, siati vi a dispetto. 

Un bel rubar ci fa sovente ladri, 

Ch' ove è la causa, scguevi l’ effetto; 

E questo in ballo avvien, che ruffiana 
Si fa la madre, e la Gglia puttana. 

XXVI 1 

Quivi ben conveuia quel si nomato 
Cornetto padoauo Gian Maria. 

Non fu, non c, non mai sarà lodato 
Miglior di lui, anzi ch'egual gli sia, 

Il qual, come si dice, si ha mangiato 
Le lingue d’ ogni aogcllo e l'armonia. 
Silvestro vagii appresso e un suo germano 
E quel trombou venuto di Lassano. 

X \ X l V 

Frosina avea pietà di sua madonna ; 
Or esser tempo d' aiutarla vede; 

Tira Milone a dietro uua colonna, 
Mentre clic '1 gioco libero procede: 
Ornile mecurn, disse e non v' assonna 
Viltà di cuor, clic voglio farvi erede 
Del più ricco tesoro eli’ abbia il mondo. 
Clic l' occhio di Porluua vi è secondo. 



XXXV 

Egli non sa. ma fa ben congettura 
Sopra I' amor «li Berta, onde la segue. 

Un trepidante alleilo, una sciagura 
Lo batte si, ch’ei pare, si dilrgiif. 

Volgesi dietro spesso, ed ba paura, 

Oli alcun osservatore noi pcr«egue. 

Alfio giunti alla camera di Berla 
Frosiua drculo il caccia, pronta e sprrta. 

xxxvi 

Benché a Milone un allo temerario 
Gli paia star di Berla nel cubicolo. 

Nulla di manco vede necessario 
Essere a chi ama, sponersi a pericolo. 
Frosina innante il fa suo serrelario, 

E senza troppo lungo diverticolo 

Gli aperse largamente il grande ardore 

Di sua madonna, c come per lui muore; 

XXXVII 

E che continuamrnle s'ange e lania, 
Per lo crudcl arciere, che la stimula , 

E eh' alle volle vicnle tal insania, 

Glie a gran fatica in volto la dissimula. 
Insognasi di notte, langue e smania 
Chiamando lui signor e dolce animiila ; 
Onde per rimuoverle un tanto assedio, 
Couvien, che d'esso lui venga ’l rimedio. 

XXXVIII 

Qui ciò eli* ebbe Milone a lei rispondere. 
Lasciando star ch'oguuii il può comprendere. 
Non molici fiato fa mestier effondere 
A chi col zolfo 1' esca vuol incendere. 
Torno a Hampallo che non punte ascondere 
A Berta il tutto, anzi le fere intendere, 
Cosi dauzaodo e ragionando insieme. 

Le Gaiuuie di Milun per lei si estreme. 

xxxix 

Berta che a l’esca preude fuoco e vento, 
Quivi a Hampallo già non vuol celarlo : 
Narragli accortamente il suo tormento, 

E che per prnova mai non può scacciarlo. 
Ma non fioitle il loro parlamento, 

Che la sua danza termina re Carlo, 

E vuol, che la seguente abbia Miluor, 

E pni di grado in grado ogni barone. 

XL 

M ilon, ov' è Milnn, ciascun dimanda ; 

Ma nulla san, che altrove sta rinchiuso. 
Che egli si trovi, Carlo allur comanda, 

Al cui precetto van, chi su, chi giuso. 
Itainpallo astuto e sospettoso manda 
(Poich'ebbe posto giù, siccome è l'uso, 
Berta) Ruggier il figlio a ritrovarlo. 

E dirgli, che con fretta il chiama Carlo. 

XLI 

Lo accortignuolo e pratico donzello 
Danzar lo vide dianzi con Frosina : 

Hallo fece un peusier il gliiullerelio, 

Che gito fosse a goder la rapina. 

Onde correndo va drillo a pennello 
Dov" erano alla ciamhra, e qui a' iuchina 
Per ascoltar all'uscio, ma unii ode 
Del basso lor parlar, se uou le code. 


Xl.lt 

Urta la porta ben due fiate o tre ; 

Ode Frosina, c pallida si sta: 

Torna Ruggiero e seti tela col piè: 

Milun temendo sotto il letto vi. 

Bussa il fanciullo * chiamavi chi c'è? 
Frosina «fisse allor, chi-halle là? 
lo son Ruggiero ; è qui signor Milone ? 
Perchè? Lo chiama presto il re Cartone. 

XI-III 

Di su, di giù lo cerco in ogni loco. 

Nè in cicl uè in terra poss' io ritrovarlo : 
Alla regal-famiglia fin al cuoco 
Imposto fu, che dubbiato dimandarlo. 

Di che se indizio n'hai, dinimrl un poco, 
CU* istantemente chiedete re Carlo. 

So che «lanzar con leco in sala il vidi, 

Mi penso le saper ove '1 »' annidi. 

XLI V 

Non mcn Frosina pronta che sagace, 
niiponde: Va, donzello e dilli presto, 
Coirne Milone nel suo letto giace. 

Che per la giostra d'oggi è franto c pesto. 
Allor Ruggier non fc* del contumace, 
Ritorna in sala e con volpino gesto 
Parla eh* ognun intende, aver trovalo 
Milon stracco nel letto suo corcato. 

XLV 

Tal sco«a accetta Carlo, e chi chi sordo 
Nmi e a sapere il marzial costume; 

Perché le bastonale del bagordo, 

Caccian sovente all' oziose piume. 

Dunque la festa seguesi d' accordo, 

La qual non finirà clic 'I bianco lume 
Del giorno troveralli anco a saltare, 

Come ben spesso in corte suotsi fare. 

XI. vi 

Frosina timidelta che non save. 

Come la sorte di Milon succcile, 

Chiudete io ciamhra e seco ticu la chiave, 
Poi su la danza occultamente rirde : 
Berla che quiuci spera e quindi pavé, 
Quando tornar a sé Frosina vede, 

Fatta gelosa, disse in voce piana, 

Ch' hai fatto cou Milon, brulla pultaua ? 

XI. VII 

Risponde a lei Frosina sorridendo : 

50 ben, clic gelosia vi fa ciò dire. 

*uj., come immaginale, condiscendo 

51 largamente al dolce proferire. 

Mai non provai, ma ben provar intendo, 
Farsi dal nostro medico guarire ; 

Però se star con lui mi cale e giova, 

A clic portarne invidia di tal prova ? 

XLVIII 

Non dubitate, o credula patrona, 

Del sottro mal non è longe '1 rimedio. 
Pur lutto questo eli’ ora si ragiona, 

Potria col tempo farci «jualclie tedio ; 

Che forse alcuna incognita prrsnna 
Ci tenderia nell’ ascoltar assedio. 

Meglio sarà di' andiamo a riposare. 

Che 1’ alba già comincia a rosseggiare. 
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xr.tx 

Ove pari» eli* andiamo ? disse Berla, 
Quella rispose : A letto, che n' è l'ora; 
Mi fa mestieri ’l vostro ben avverta, 

Ch' il vegliar troppo, il viso vi srolora. 
Disse la dama : Questa è rosa certa ; 
Vengan le torce ; e quindi senza mora 
Facendo al re Cartone e agli altri inchino, 
Verso la stanza prendon lor cammino. 

r. 

Bampalln già non punte più indugiare, 
Si mise ragionando accompagnarla. 

Fu sempre in Francia l'uso di parlare 
Ciascun con qualche Dames, e baciarla : 
Nè qui malizia nè sosprtlo appare, 

Purché non voglia ad altro provocarla j 
Onde tal alto, molto par distrano 
In queste nostre parti al Taliano; 

f.l 

Il qnal vedendo, in casa sua volere 
Baciar alcun francese la sua moglie, 

Che fai, tosto gli parla, o bel messere ? 
Perchè farti signor dell'altrui spoglie? 
Cosi direnilo, col pugnale il fere. 
Togliendogli non pur I* accese voglie. 

Anzi la vita stessa, perché mecco 
Lo Italian vuol esser e non Becco. 

LI! 

Or dunque vedi, se di Cipria il Tiglio 
Conduce ben la trama e non *’ intoppa; 
Quantunque porli un drappo avvolto al ciglio, 
Pur I' arte e la malizia non gli è stoppa. 
L'arte, eh' in navigar ogni periglio 
Sprezza dell'onde quando Amor è in poppa, 
Milon, Rampallo e Berta nulla sanno, 

Ed ecco insieme al fin ai troveranno. 

"iris 

Non perché fosse in lor patto vernno, 
Cupido sol è il mastro, solo il guida. 
Frosina tiensi certa, di' in ninno 
Tal segretezza, fuorché in lei, s'annida. 
Credesi anco Rampallo esser quell" uno, 

In cui sol Berta e sol Milon si Gda. 
Vnrria Frosina che Rampallo andasse, 

Egli che Berta lei licenziasse. 


f.rt 

Milon comprende l’ amistà si rara 
Del suo Rampallo e P animo di Berta, 

La qual direa eh' avreLbe morte amara, 

Se non le Ga concesso far offerta 
(Dovendo maritarsi) di sua cara 
Verginitade a quello che la merla, 

E se colui che già I* ha tolto il cuore. 
Anco non tolga il resto, il frutto e ’l Gore. 

crii 

Nè al suono di tal voce, né all’ invito 
Di lai dolcezza punte star Milone, 

Che ratto di là sotto hello, ardito 
Non apparissi in un d' oro giubbone. 
Eccomi disse. Allora scolorito 
Stette Rampallo in gran confusione. 

Berla sol fece un grido e poi si tenne, 
Compreso in parte il bene, che a lei venne. 

eviti 

O sola, Milon disse, o sola qnella, 

Ch’ hai posto il freno a un cuore si superbo, 
Così volse non so che buona stella, 

Ch' al sesso vostro essendo iniquo, acerbo, 
E d" una mente a me stesso rubella, 

Or sol per tuo vigor mi disacerbo, 

E tanto in me la tua sembianza valse. 
Ch'io ghiaccio m’arse il cuore e'n fuoco m'alse. 

LtX 

Poscia a Rampallo volto ed a Frosina, 
Mille grazie lor rende e poi li abbraccia : 
Berta, che a morte quasi s’ avvicina. 

Mira lui Gsso e par che si disfaccia, 

Qual cera al foco e quale al sole brina : 
Non punte star, ma sparse ambe le braccia. 
Perchè in amor non cape alcun rispetto, 
Cinsegli 'I cullo e se lo strinse al petto. 

LX 

Or mai, disse, ben mio, disponga il cielo 
Di me, come gli giova e la fortuna : 

Sue stelle, influssi punti, caldo e gelo 
Non temo più, quando questa sol una 
Grazia ch’or tengo in l'amoroso velo, 
Non mai tolta mi sia, perché ninna 
Altra non chero, eccetto che vederti, 

Ed a mia vita e morte sempre averti. 

LXI 

Perchè già non potrebbe più addolcarne 
La morte in altro tempo, che S* io moro 
In queste voglie mie stabili e Grme, 

Morir per le, mio spirto, mio tesoro. 

Qual esca dolce può meglio nudrirme 
Di qursto pianto e sì grato martoro ? 

Io mi consumo e ciò mi piace e giova, 
Purché ’l mio ben da me non si rimuova. 


r.iv 

Or cinnti all’ uscio per entrarvi drento, 
Apre Frosina, onde tremò Milone : 

Berta diede congedo a più di cento 
Fra paggi, fra donzelle, fra matrone. 

Ma per sfogar in parte il suo tormento, 
Guida con seco in camera il barone. 
Frosina chiude l’uscio e quivi Berla 
Fra l'uno c l’altro siede a lingua aperta. 

r.v 

A lingua aperta e faccia vereconda 
Un petto di sospiri e pianti sciolse. 

Rampai stupisce, eh' ella non s" asconda, 
Perchè Frosina in terzo luogo volse. 

Milon ascolta il tutto sotto sponda 
E sue dolci parole ben raccolse. 

Or qui Frosina ed or Rampallo parla, 
Cercando con speranza consolarla. 


LXII 

Itene prochi, ornai, mi siete a noia, 
Destina il ciel eh’ i’ sia d' un tanto eroo. 
Tal nasca d'ambo noi, ch'unqua non muoia 
Sua fama da l'occaso al seno Eoo. 

Tal Ga quel Gglio, qual mantenne Troia 
Mentre che visse o qual vinse Acheloo. 
Nasca di noi tal Cesare, tal Marte, 

Che de' suoi fatti s' empiano le carte. 
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uni 

Mìlon ai dolci accenti per rispondere 
Della tua diva già movea la bocca, 

Quando alla porla renne a lor confondere 
Non so qual voce, e chi repente chiocca. 
Milnn temendo tornati a nascondere ; 
Rampali» che lo vede in fida Rocca, 

Apre la porla ed é chi *1 chiama pretto, 
Che a torte gli toccava il ballo tetto. 

LXJV 

Parleti dunque tosto il cavaliero 
Per non fallir di Carlo all' ordinanza. 

Pro sin a vagli dianzi e col doppierò 
La templicetla fin ove li danza 
Accompagno!!» insieme col teudiero. 
Rampali» « oc ride, che *n la stanza 
Di Berta era Milon restato solo*. 

Pensate se star punte il rusignuolo. 

U» 

Or ivi dunque Amor in un steccato 
Ha ricondotto quelli gladiatori ; 

Ma innanzi che al ducilo insanguinalo 
Si vegna da que’ due feroci tori. 

Assai vi fu che dire ; alfin cascato 
L'un sopra l'altro, ivi ronvicn che mori 
E quelle botte fur di tal possanza, 

Che Berla ne portò piena la panca, 
tari 

O ciel benigno, assai qui ti conviene* 
Esser gagliardo in fabbricar Orlando, 

Il qual uon sol ti crea da' lombi e rene, 
Ma 1' alto genilor vuole, che quando 
Scorre il vivace taogue dalle vene, 

Forma nel vaso roatrical pigliando. 

Ogni tua stella di benigne tempre 
$' inchini a lui, che in gloria duri sempre. 

IX VII 

Forza, bontà, prudenza e cortesia 
Scendano in lui su dall' eterne idee, 

Che discacciando P orco e l' arte ria, 

Di streghe e fate e innumere Medee, 
Formino il corpo, cd aprano la via 
Ove quell' alma io mezzo alle tre Dee 
Infonda, per ri*lor di tutto 7 ) mondo, 

Alto intelletto, e immaginar profondo, 
txvm 

Santificato dunque e non fatalo 
• Fu Orlando nelle viscere materne, 

Ch' esser non punte da ferro impiagalo. 
Come ordiuaro in lui le menti eterne. 



Quantunque i' possa dal celeste falò 
Fatato nominarlo, che 1' inferite 
Fate non l’affatar, chr di affiatare 
Forza non han, nta sol di affatturare. 

i.x ix 

Tu mi dirai, lellor, ch’io son lombardo, 
E più sboccato assai d' un bergamasco; 
Grosso nel proferir, nel scriver tardo, 

Perù del losco facilmente i* casco. 

Io li rispondo, che se l' anlignardo, 

E relrognardo mio, eh' é ’l sacco e 'I fiasco, 
Non fosse la fortezza di Durazz», 

Forse sarei Petrarca, e Gian Boccazzo. 

LXX 

Io qui non cerco fama, e mcn la fame ; 
Quella ini fogge, e questa mi vien dietro, 
Anzi in’ entra uel ventre, e fa letame 
Duro cosi, eh* io cauto un strano metro, 

E se mai virn che presto alcun mi chiame, 
Quando quel sasso fuor del buco i’ spctro, 
Mi levo amaramente con la coda 
Smallila in quattro giorni ferma e soda. 

ix zi 

Non cerco fama no, ch'io n'ho pur troppo, 
E tal mi crede questo eh* io son quello. 
Guardatevi dal guercio, gobbo, e zoppo, 
Signori miei, che 1- è di Dio rubello. • 
Benché ‘I zoppo non corre, va galoppo, 
Infin eh' intenda il nome mio novello, 

Ben maladico lui, che s 1 el mi scopre 
Da voi signori, miei, non mi ricopre. 

LXXII 

E se por noto Ca, perché scontento 
Viver mi deggia, canta non ritrovo: 

Anzi di superstizia il guarnimento 
Ho riprovato, c tuttavia riprovo. 

E chi mi addimandasse, s* io mi pento, 
Cangiar il basto vecchio per il nuovo, 

Io ratto gli rispondo, domine ita. 

Mi dolgio esser mai stato a colai vita. 

LXXIII 

La causa dir non voglio, aozi m'iu cresce 
Che lutti ornai siani figli di puttana, 

E benché mi vien detto che, qual pesce, 
lo son fuor d'acqua, e talpa fuor dì tana, 
Questo parlar uon oggidì riesce, 

Ma meglio assai yuod scriptum est de rana, 
La qual viver non sa fuor del pantano, 
Conte senza robar anche 'I villano. 
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erta nasconde la sua gravidanza ; 
Miton perde il rispetto a sua maestà : 
Contro la John stirpe di Maganza 
Mena la spada e gran mocci nr fa. 

Per cui viene bandito dalla Pranza; 
Egli* rapisce Berta, e se. ne va. 

Incontra uno a cavallo, e per la moelie. 
Prende la bestia : un prsca/or gli accoglie. 


O domi» mia cli'hii pii orchi, ch'liai le orecchie, 
Quelli «li pipislrcl, queste di bracco, 

Non vedi come amur per le m’ inveccbie, 

Talcliè Saturno fallo mu di Bacco? 

Non ini guardar ch'abbia le «carpe vecchie, 

Noi boccalone, la schiavina, il sacro, 

('.ti' io sou (ale però, qual non Tu' mai, 

K 4c tu '1 provi, forse piangerai. 

il 

Che »c una fiata mi concedi un baso 
In quella guancia, qual prosciutto, rossa, 

Ibi anco, eli* mi sol trailo i'Gcca'l naso, 

In cui non dico già, ma in quella fossa 
Di tur mammelle sin al bosco raso, 

I iti PlaOinit rcyuìcscunl ossa, 

Forse pio con le schiene, che col fiato 

II mio sonar di piva li Ga grato. 

IH 

Tornala era alla stanza già Frosina, 

Ove Milun avea rotta la porla 
Di sua madonna, e fatta tal mina, 

Che di mai racconciai la si conforta. 

Sopra dii forzimi il letto suo destina, 

E tutta notte di vrpghiar sopporta, 

Mentre gli amanti giocati alle braccia, 

Dicendo nel suo cor: Buon prò gli faccia. 

IV 

Fogge la breve notte col solacelo, 
li dicono gli augelli, die ’l vico giorno. 

La provida I’*ro»iua eli* Ita I' impaccio 
Veder i duo uou abbian qualche scorno. 

Vaisene al Iella, e trovali, clic 'n braccio 
Dormendo l'un dell'altro fan soggiurno: 

Destali pianamente, e dalli avvisu 
Che ‘I aule truveralli all' improvvisa. 


fon l'empito e prestezza con coi suole 
Milon saltar all’ arme fuor di letto, 

Quand* Ita sopra di sé la grave mole 
Di copie armate, e stanne con sospetto, 
Sferrati amaramente dal bel sole 
De' suoi pensieri, e lascia ogni diletto, 
Prende la spada, rd anche un bario tale, 
Clic fu principio poi d* un lungo vale. 

vi 

Solo soletto mille stanze passa 
Finché pervenne all* uscio del suo loco ; 
Spinarlo presto, l’urta, batte, e quatta; 
Non é chi l‘ apra, onde tuli’ arse in foco: 
Corre col piede, e 'I cardine fracassa, 

Che risonò d* un strepilo non poco : 

Il cams-rirr min trova, ed et corcato, 
Subitamente si fu addormentalo. 

VII 

Turpin quindi si parte ad Sgolante, 

The pas«ar in Europa si destina ; 

Chiede Mambrino seco, ed arma tante 
Copie di bella gente sararina, 

Che spera in tempo breve por le piante 
Sul collo a Carlo eoo sua gran mina. 
Dopo scrive d' un Dio Demugorgoue, 
di' era sopra alle fate e fatatone. 

viti 

Dipinge il suo giardino su ne i monti 
Rifei, d’oro e d’argento fabbricato; 

Narra le ripe, i fiumi, 1* ombre, i fonti, 

Ed un palazzo d'ambra edificalo: 

Narra di molle capitiate fronti, 

Figliuole di Fortuna e del gran Fato, 

Fra le qoai ninfe, o fate altri l’appella, 
Era Morgana, e Alcioa sua sorella. 

IX 

Narra, Demogorgoo aver per moglie 
Pandora, delle Fate la più bella, 

Donde nasron le pene, .((Tanni e doglie, 

K di lor empiuti questa parte e quella 
Di tutto I mondo, ed egli par eli' invoglie 
Far al suo modo il tempo cd ogni steli* 
Volge Turpin lo stile, poi narrando 
Un caso di AlilooV atro c nefando, 
x 

Or cht far deve Berla essendo gravida, 

E ’l ventre di dì in di le vien piu tumido? 
Pentita é mille volle, clic tropp* avida 
Fu di mischiar col dolce caldo l'umido : 
Teme ’l fratello e sempre più vien pavida, 
Col volto scolorito e l’occhio fuinido. 

Solo Frosina è sola fida ancilla. 

Che con avvisi rendei» tranquilla. 
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XVIII 

Fra questo tanto, mentre il duca Amone 
Seotesi della spalla molto male, 

Giriamo di Maganza si dispone 
Voler per mezzo di quel cardinale 
Impetrar Beatrice da Cartone 
Per moglie sua, nè vuol premio dotale, 
Anzi per contraddole a carte schiette, 
Mfaria et monte s dare a lei promette, 
xix 

Il saggio Namo, eh' è padre di quella, 
Temendo fra Maganza e Chiaramente, 

Non pullulasse question novella, 

Al duca oon pendendo più ch’ai conte, 
Condusse al re Cartone la donzella. 
Dicendo che cagion di eolant’ onte 
Esser già non volea, ma eh' egli stesso 
Dia lei marito oome pare ad esso. 


XI 

Fedel ancilla non fu già Diambra, 
Ch’empir la soa lascivia non potendo, 
Entrò di sua madonna nella ciambra 
Di notte, ove 1' ancise, lei stringendo 
Nel collo con le man, se nna sicambra, 

O mora fosse stata, ch'io m'incendo 
D’ ira di rabbia, quando mi rammento, 
Una Tais aver Lucrezia spento. 

XII 

nampatlo da Milone seppe il tutto ; 
Teme all’ amico più che a sè medemo; 
Vede! essere in faccia smorto e bruito. 
Come in un colmo di dolor vedemo ; 
Nulla dimanco aceiorrh' egli distrutto 
Non resti, o morto per affanno estremo, 
Levai sovente con parlar salubre, 
Rendendolo meo trjslo e rato lugubre. 

XUI 

D'udirsi più la facoltà vien tolta, 
Proverbio, eli* ogni giorno non è festa. 
Torno al palazzo va Milon tal volta, 

Che 'I desio di vederla, lo molesta t 
M.i nulla fa, ch'ella sen sta sepolta, 

Si come donna vergine ed onesta ; 

Orni egli più che mai sospira e laogne, 

E piò non ha color, vita nè sangue. 

XIV 

Ecco ’l dolce piacer sì tosto e breve, 
Cli' hanno sovente insieme i ciechi amanti, 
Se giustamente equiparar si deve 
A ' succedenti affanni e lungi pianti. 

Eccoti amante, s'eslo Amor è leve. 

Che cangia in un momento in latto i canti, 
E poi che t* ha condotto al teso laccio, 
Fngge ’l protervo, e lasciali *o impaccio, 
xv 

Mentre certamente passa il fatto, 

E *1 grosso ventre ancor non dà sospetto, 
Giunse a Parigi un Cardinal di fatto. 

Che a granir onore fu da Carlo accetto. 
Papa Adrian il manda mollo ratto, 

Per tosto opporsi al slool di Macomrtto, 

Il qual possiede già Sicilia tutta; 

Mezza Calabria in fuoco è già distrutta, 
xvl 

, 1) capilao di questi Turchi e Mori 
E re Goarnen», frale di Agnlanle, 

Quell’ Agolaule, che d'imperatori 
Del mondo è 'I più superbo ed arrogante. 
Costui li Cristian d’Italia fuori 
Scacciar vorria per vendicar Barbante 
Suo padre, il qual aorise Carlo Mano 
Per Galerana nel contado ispano. 

XVII 

Or al ronsigliu Carlo si ricorre 
Per routrappnrii al foco già vicino ; 

Qui lo Senato in un pensirr concorre, 

Clic il gran Milone, sommo paladino, 
f.om'é sua cura, vogliasi disporre 
Fornir la impresa routra il Saracino. 
Pensate, iu qual travaglio allor Irovossi ? 
Nou ha pruder, die tutto noi disossi. 


XX 

Milon udendo ciò, guarda in traverso 
Ginamo, se talor lo’ncontra in via. 

Egli che di quei traiti è il più perverso, 
Guardasi ben la pelle e tuttavia 
Va praticando, e con modo diverso' 
Dietro a Milone lien sempre la spia. 

Sì per iu tender chiaro il suo consiglio. 

Si per saper cavarsi di periglio. 

XXI 

Ecco la gara in piede, ecco '1 travaglio 
Levato già per colpa di libidine; 

Ma Carlo vuol frenar de* brandi il taglio, 
Chè sempre alloggia Marie con Cnpidioo : 
Tarcò alla coda subito uo sonaglio 
Di Maganxesi a molta sua formidine. 
Perchè destina, eh* ambiduo giostrando, 
Chi vince abbia la donna al suo comando. 

XXII 

Or qui Ginamo perde ogni speranza, 
Sapendo ben. ch'il pregio fìa d’ Anione: 
Va innanzi Carlo, ed ha seco Magauza, 
Pontieri, e tutta i' altra nazione : 

Pensa smarrir bravando il re di Franza, 

E diccgli sul volto, che cagione 
Non ha di far a lui cotanto torto, 

Per uo Amon stroppiato e mezzo morto, 

xxin 

Milon ch’ode il rumore stando in piaccia. 
Ratto so per le scale vien abalzando, 

E fra la folla turba aulì si caccia. 

Con tre famigli, e cinto ha sotto il brando; 
Sente che l a tradì tur forte minaccia. 

Se non avrà Beatrice al suo comando. 

Non I’ ave rai tu già, se pria non giostri, 
Disse Milon, e quel che sei noo mostri. 

XXIV 

Ginamo a quel parlar si volse indrielo, 
Vede Milone. e ratto si scolora. 

('.onte Macario, più degli altri inquieto. 
Risponde alteramente: Alla buon'ora: 

Nou siamo morti no ; ma starti quieto 
Farrstii meglio, c non destar chi dorme. 
Auzi por vegglii troppo, disse il coute, 
lo far a Chiaraiuoolc oltraggi ed onte. 
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XXV 

Macario eh' ha ia lingua for de' denti, 
Tenendo su la spalla la man destra, 
Rispose, per la gola tu ne menti, 

E per ferirlo subito s'addestra. 

Milon non stette a dir: Tu ne stranienti, 
Anzi un rovescio con la man sineslra 
Menò si ratto, eh’ un poltrone zaffo 
Non ebbe mai da un bravo il più bel schiaffo 

xx vt 

Levasi Carlo tostamente in piede. 

Che già duo mila spade esser cavale, 

E conira quattro sol vibrar le vede. 

Milon che n mezzo tanti brandi e spate, 
Era con tre famigli, vi provvede 
Ben tosto in quelle genti al inondo nate 
Per tradir sempre ed ingrassar la terra 
Di sangue, ed ov’ è pace, -porvi guerra, 

XXVII 

Con quella rabbia, eh’ un leon tra' cani 
Vidi cacciarsi sotto Giulio a Roma, 
Smembrandovi mastini, bracchi, alani 
Con la virtù si altera e mai non doma, 
Cosi Milon fra quei lupi inumani 
Convien che ’l brando in lor mal giorno prò- 
Troncando spalle, busti, gambe e braccia, (ma 
E dov’ è lo sluol denso, ivi si caccia. 

XXV1I1 

Ma duo de' suoi scudieri crudelmente 
Gii son in mille pezzi andati a terra, 
li terzo si ritira virilmente 
Appresso il tuo padrone, il qual non erra 
fìvver spartir la testa in fin . al dente, 

O Gn al petto, e tanti già n'atterra, 

Clic un moute n’ha d’ intorno il saligne mrrso 
Chi tronco de la testa, e chi a traverso. 

XXIX 

Re Carlo, di gridar già fatto roco 
Bandendo o minacciando or questo, or quello 
Adirasi talmente, che di foco 
Parea nel volto aver un Mungihello, 

Onde ricorse del baslon al gioco. 
Rompendo qua e là più d’ un cervello j 
Mo nulla, o poco fa la sua presenza. 

Ove non è rispetto, e raen clemenza. 

xxx 

D’ogni altro più Macario di Susanna 
Ferir le schiene di Milon s’ affretta, 

Il qual secondo il merlo lo condanna, 

E fa del suo mentir aspra vendetta. 
Perchè la lingua e i denti nella canna 
Gli caccia d'ima punta benedetta, 

Onde 1 meschin ne cade cd una palma 
Di lingua sbocca fnora, e insieme I' alma. 

xxxt 

Poscia ferir Bernardo non $' arresta, 
Fendendolo dal capo Gno al petto, 

E vibra una stoccata cosi presta 

Gli' a Dodo passa il ventre e ad Ugoletlo. 

A un altro fa due parti della testa, 

A un altro on braccio, a un altro taglia nello 
Dal busto il capo, e molti alla cintura 
Tronca, se pasta fusse l’armatura. 


XXXII 

Più di mille n’ Ita morti, e gli altri caccia 
E taglia, e tronca, e crudelmente svena 
Volando gli elmi con le leste e braccia 
Mentre ponte, fendenti e scarsi mena. 

L’ imperatore tuttavia minaccia, 

E balle col troucou, ma non raffrena 
L’ ira però, né rabbia di Milone, 

Che iu tal error si manca di ragione. 

XXXIII 

Cessa Milon, dicea, non far ti dico, 

10 tei comando, lascia di ferire, 

Se non, spera d' avermi tal nemico, 

Qual studia giorno e notte altrui punire. 
Milon colai parole mrn d’ un Geo 
Allor potea stimar in quel schermire ; 

Onde non I' ascoltando caccia quelli 
Giù per le scale in guisa di stornelli. 

xxxtv 

Un sopra l'altro In fondo de le scale, 

A venti, a trenta vanno rotolando ; 

Milon sgombra di lor tutte le sale. 

Fin sulla piazza i traditor Tacciando ; 

Del rhe re Carlo in tanta furia sale. 
Pereti' ei non obbedisce al suo comando, 
Ch* allor allor gli fa bandir la testa, 

S’ andar giu del paese uou s’ appresta. 

xxxv 

Un termine gli dà sol d' una notte, 
Perchè già Frho scampa con la luce: 

Or qne’ tapini per caverne e grolle 
Ove nè sol nè luna mai Iraluce, 

Sonsi appiattati, e lemon altre botte. 

Che Chiaramente e quel si fiero duce. 

Che gli ha scemali più di mezza parte. 

Ivi non ii arda in tutto e gli disquarlc. 

XXXVI 

III quella stessa notte, o crude! rabbia ! 
Cadde Milon in tanta bizzarria, 

Che cento MaganZcsi, come in gabbia. 
Vanne assaltare dentr' un' osteria : 

Nè vi si parte mai fin clic non li abbia 
Mandati tutti a pezzi in beccheria ; 

Eravi Manfredon, padre di Gano, 

Cui trasse il cuore di sua propria mano; 

XXXVII 

E ’n la medesma notte si lo affise 
Nel mezzo della piazza con la testa, 

E un breve scritto sopra quelli mise. 

Che dice: Ancor il tuo Carlo mi resta. 
Olirà di questo in rotai notte uccise 
Un capitan, chiamato il gran Tempesta, 

11 qual con la sbirraglia in inni d’ un' ora 
Cacciò Milon di questo mondo fnora. 

XXXVIII 

Ornai di sangue sazio in quell’ istante 
A venti suoi compagni dà commiato, 

Fra* quali v’ è Terigi, quel buon fante, 
Che ’l giorno in sala sempre al fido lato 
Stelle del suo pailron a Carlo avente, 

Ed or per obbedirlo s' è spiccato. 

Costai fa dopo a Orlando sempre caro, 

E di sue cose fido secrelaro. 
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XXXIX 

Milon ti* parie sol», e fili altri lassa. 
Nè mai per lor preghiere seco i volse ; 
Sotto '1 regai palazzo intorno passa, 

E dietro a quel per an seslier si volse. 
Finché di pietre e sassi ad una massa 
Venuto di salirvi rara tolse; 

Montavi arditamente all'alta cima, 

E come entri al palazzo seco stima. 

• 

xtvi 

Ma non si tosto giù pesala l’ebbe. 

Che riede al seggio lor lo spirto, e'I sangue. 
Aperse gli occhi, e P animo le crebbe ; 
Dove sei, vita mia, dicendo, (angue. 

Milon risponde : Donna, ornai ti debbe 
Tornar il bel color al volto esangue ; 
Tessa pur tele Carlo, $’ ei sa tessere; 

Se è Amor per noi, chi contra noi vuol essere? 

, XL 

Vede spuntar di Cuora un certo trave, 
Levasi in alto, t qnrl saltando giugne, 

E benché d'arme sia carcato e grave, 
Pur forza con amor lì snso il pugne. 
Salilo é molto spazio, e gii non pavé 
Firrar li piedi, e de le mani l'ngne, 

Per buchi e per fisstire di quel muro j 
Tanto che giunse ad un balcon sicuro. 

xi.vji 

Guardarli meco voglio, se ti piace, 

F. trarti. ch'oggi è tempo, di periglio. 
Sol Dio m'è lestimon, quanto mi spiace 
Doverti condor mrco in tal csiglio; 

Ma per locarli alfin ove sia pare. 

Far voglio da leon. Don da coniglio: 

E dei saper eh’ assai minor è 1 danno 
Di pover libertà, che un fier tiranno. 

XLI 

Trova qui drento un luogo bisognoso 
All'uomo, quando ’l ventre scarca e leva; 
Quindi parlilo dalla notte ascoso 
Va qtieto qneto, e mentre un piè solleva, 
L* altro tien sì, che roen sia strepitoso, 
Insin che giunse ove Rerta piangeva. 

La qual in riatnbra gii non può dormire, 
Ma, se '1 piacesse a Dio, vorria morire. 

XLVtlI 

Cosi parlando, tuttavia le cinge 
La gonna iotorno seco anti recala, 
Gonna non gii di quelle riforo pinge, 
Ma da portar sotto bei manti usata. 
Poscia le copre il capo, e si la finge, 
Che in altra donna par essere innlata; 
Nè Berta in nulla guisa più parca, 

Ma Fillide, Neera o Galalea. 

Xl.lt 

Milon accenna all' ascio leggermente; 
Berta sentendo trema di sospetto. 
Chiama Frosina, ma colei non sente. 
Onde Milon per esser drntro accetto, 
Disse, qual' era, e Berta immantinente, 
Senza pensarvi, salta fuor di letto. 

Corre alla porta, aprendola di botto, 

E qui comincia un lagrimar dirotto. 

XI IX 

Qui poi di terra il gran lenzuolo piglia, 
E quel divide in fasce lunghe e strette. 
Annoda i capi loro, e qui s’ appiglia 
Con le man Berta, da Milon ben relte: 
Cala per qnella corda, e s’assottiglia 
Ferma tenersi fin che in terra stelle: 
Milon dietro le manda il drappo' d’ alto, 
Ed animoso venne giù d* un salto. 

XLIII 

Ma poscia che Milon ad invitarla 
Si mise per condurla seco in bando. 

Ella cadendo in terra, più non parla, 

Chè perse ogni vigore a tal domando. 
Vuol pur il cavaliere confortarla, 

Chè far non voglia rontra ’l suo comando, 
Ma nulla fa, che ’n viso impallidita 
Lei vede, fuor di inente essere uscita. 

L 

Qual liinidelta agnella che ’l pastore 
Del lupo dalle zanne abbia redenta, 

Non anco cessa palpitarle il core, 

Né mai l’ orribil tema si rallenta, 

Cosi Berta seguendo il suo rettore. 

Par sempre eh’ alle spalle Carlo senta, 

Che la persegua e spesso a dietro guarda, 
Onde di correr forte mai non tarda. 

XI.1V 

Frosina dorme, nè ’l rumor ascolta. 
Che ’l pianto dianzi fatto cun madonna 
In un profondo sonno 1' ha sepolta. 
Milone d’ un lenzuolo, e d’ una gonna 
In un fardello tosto fa ricolta, 

Poscia gagliardo toltasi la donna 
Sul collo, via la porta con gran fretta, 
Già sazio contra Carlo di vendetta. 

LI 

Girato avea già mezza notte il cielo, 
Che passo passo vannosi le stelle; 

Anco non era caldo, nè anco gelo. 

Ma la stagion quando le viti belle 
Son cardie d’ uve, ed ogni ramo e stelo 
Di rosso e giallo par che il mondo abbelle; 
Miloue finalmente giunge al muro 
Della cillade, mollo grosso e duro. 

XI.V 

Già sazio di vendetta contra Carlo, 
Che fé' dopo'l macello tal rapina; 

, Ma sol amore non può saziarlo, 

Ch' ha posto a quella ninfa pellegrina. 
Portasi il dolce peso, nè lasciarlo 
Mai volse infin che al luugo s' avvicina, 
Donde or ne venne per la finestrella, 

E quivi giunto, in terra pose quella. 

MI 

Montavi sopra, ed ha pur seco il panno. 
Del qnale nn capo tiene, 1' altro giuso 
A Berta manda, rui pareva un anno 
Ogni momento nscir di loco chioso, 

Ma svelsda Milon di quel!' affanno 
Chè sn la trasse, e poi coir essa giuso 
Calò del muro funra in su la sabbia. 

Di bosco uccelli già, non più di gabbia. 


LUI 

Tati* I* nollr vanno lenza poi*. 

Dal timor ipinli, e da speranza traili ; 

Par dove qualche poggio, o vi* petrosa, 

Per cui Berla convien che giù •’ appiatti, 
Milon incontra, già non ai riposa. 

Ma in collo se la reca e in per ratti 
Monti lei porta come fido amante. 

Se acciaio fuue dal capo alle piante.. 

LIV 

Scoprendoli poi l' alba fuor d' un monte, 
Trova un villano addosso uua cavalla, 

Il qual s'affretta d’arrivar un ponte, 

E d’ un serrato trotto al fiume calla. 

Milon chiamagli dietro, e di’ ei dismonle. 
Prega e riprega, ma il villan non falla 
Dal suo costume rozzo e discortese. 

Niente I* ascolta e la via corta prese ; 

ir 

Prese la via più corta verso il fiume, • 
Che a guazzo quello trapassar vorrebbe : 
Allor Milon s’avesse a' piedi piume, 
Avventasegli dietro e giuulo 1' ebbe, 

Ove così correndo anco résumé 
La cura d* insegnarli, come debbe 
Caritativamente, e con ragione, 

DÌ quella dunna aver compassione. 

ivi 

Mi maraviglio ben del cavaliero 
Che usar volesse tanta pazienzia. 

Perchè esser al villan crudo e severo* 

Altro non è, se non bontà e clemen*'* : 

Anzi dirò eh’ un fusto grosso intiero 
E quello che gli spira gran prudrnzi* ; 

Dalli pur bastonate sode e strette, 

Che non si ha di guarirlo al ire ricette. 

ITII 

Transibat Jesus per un gran villaggio 
: Con Piero. Andrea, Giovanni e con Taddeo; 
Trovan rh’an asinelio in sul rivaggio 
Molte pallolte del suo sterco feo. 

Disse allor Piero al suo maestro saggio : 

A’n, Domine, /ac homines ex CO. 

Surge , villane , disse Cristo allora ; 

E ’l villan di que’ stronzi saltò' fora. 

itili 

Ed in quel punto stesso, quanti pani 
Pur di letame o d' asili o di bove, 
Insurrexerunt lotidrm villani 
Per tulio ’1 mondo a far drlle sur prove, 
Cioè pronte in rubar aver Ir mani, 

E maledir il ciel, quando non piove, 

Esser fallaci, traditor maligni. 

Di fuoco e forca per suoi merli digoi. 

li* 

Aspettami, li prego, caro amico, 

Dicea Miloo, e non aver spavento; 

Ma quel poltrone, d'ogni ben nemico, 
Vedendo ch’egli ‘I tiro nel vestimento. 
Lasciami, disse allor, lascia ti dico - 
Non so chi sei:- tu n'hai spogliati reato, 

Io ti comprendo ben, che ladro sei, 

Rubasti l'arine, il brando, ancur colei. 


I 

L* 

Non mrn da me comprendesti,' villani, 
Esser di voi soldati la più parie, 

Se vi lasciate ealcular le mani 
Dai Chiromanti uoslri, che san I* arte 
Di zappe ed altri libri rusticani 
Meglio, che portar picea sotto Marte, 
Eppur, quantunque bravi insuperbiti, 

Tatti siete villani travestiti. 

LXI 

E ciò parlando, trasse ona soa daga 
Lucida quanto avea sotto ’l calcagno; 
Milon eh’ è di natura sempre vaga 
Più presto dar che tor I* altrui guadagno, 
Or degnamente ad un furfante in paga. 
Volendolo pnrgar d'acque di bagno, 
Afferra nella coda la cavalla, 

Ed ambì dentro on fosso d' acque avvalla. 

lui 

Quel sciagurato in gnisa di ranocchio 
Resta nel fango e la giomenla nscisee. 
Ecco, disse Milon, sazia pidocchio, 

Che avvien ad un villan eh’ insuperbisce : 
Rubaldo che tn sci: perder un occhio 
Dovria chi del tuo mal nou ti punisce : 

Or pesca ben, eh* hai modo di pescare, 

Ed io frattanto voglio cavalcare. 

LXtlt 

E detto ciò, riprese la giumenta, 

Non per la roda più, ma nel capestro : 
Berta, che n' ha fastidio e si tormenta 
Per lo primier incoolro assai sioestro, 

Salir sa la cavalla non fa lenta. 
Maledicendo quel villan alpeslro: 

Milon va innanzi e fa dello staffiero, 
Tirandosela dietro pel sentiero. 

LXIV 

Tutto quel giorno e la notte seguente 
Non mai di camminar egli cessar*»'. 

Berta sempre alle spalle Carlo sente. 

Nè crede di scansarlo aver riparo ; 

Però vanno di trotto con la mente 
r.himerizzaudo in fin eli' essi arrivaro 
D’ima grossa fiumara in capo, dove 
Scoprooo l’alio mar, ch’ivi si move. 

r xv 

Lungo alla spiaggia volgon il sentiero. 
Lasciando in sabbia lor vestigi senili : 

Nè inolio vanno, eh* un simile a Piero 
Vecchietto pcscalor agli ami occulti 
Vedono Irar nel legno suo leggiero 
Appesi con inganno i pesci slulli. 

Se in te, gridò Milon. avrai boutade, 

Tu ci darai mangiar per cariladc. 

L* VI 

E Cristo poi ti renda guiderdone. 
Dandoti quella destra del navigio, 

Clic diede a Gianni, Jacomu e Simone, 
Quando alleluia trasser di litigio. 

Risponde il vecchio : Quest’ è bro ragione; 
E ratto a terra volge lo rrmigio, 

Ove arrivato, fuor di barca srr-e. 
Portando il pesce quaotu mai uc prese. 
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LXVII 

Poi »ronle accortamente d' nn aeriajo, 

E d’ una selce il foco su le fronde: 

Milon che vede ciò, porta un legnajo 
Di pruni e di virgulti colti all' onde. 
Acceso il foco. Berta a piò d' un pajo 
Di pesci cava I* intestine immonde; 

Milon alla cavalla trae la sella, 

Sedevi suso e tiene la padella. 

txnu 

Stride su ’1 fuoco il pesce dentro 1’ olio 
E Pallade si scampa da Mulcibrro. 

Berta lien stimolalo sotto 'I dolio 
Fronde di tamarisco e di ginnibero: 

Vin muffo e forte, e pan di fava e lidio 
Poscia espcdiscc quel vecchietto libero. 
Milon si scotta e gli occhi spesso tange. 
Coni’ uom che suoi peccati al fumo piange, 

LXIX 

Onde Berta sen ride e si consola 
Vedendo qoel lant’ uomo fatto cuco, 

A cui pel fumo e gii occhi e ’l naso cola, 
E bruciasi le gambe al troppo foco. 

Milon che ben l' intende, una parola, 
Piangendo tuttavia, disse per gioco; 

Tre . cose 1' uomo cacciano di casa, . 

Il fumo, il fuoco e la moglie inalvasa : 

LXX 

Berta risponde: E pur non cura l'uomo 
Spiccarsi dalle spalle tal'urlica; 

Cotanto dolce fu l'acerbo pomo, 
di’ Adam gustò, porgendo! Èva antica. 
Che benché sol per lei di propria domo 
Scacciato lussc, parvegli fatica 
Lasciar la causa dietro del suo male. 
Perché dura è ragione ai sensuale : 

La» 

Cosi ti vien, Milou, die per la fame, 

D* indi non può levarli questo fumo. 

Egli risponde : Son le belle dame, 

Che ci han post* alla coda questo dumo. 
Berta ne ride e senza voglie grame 
Sul pesce sparge ornai di sale un grumo. 
Il qual già colto rcude saporito, 

E poi lo mette in tavola sul lito. 

LXXII 

Quel vecchiarello a gentilezza dedito, 
Arrecavi le sue vivande povere: 

Egli non ha di campi o feudi redito. 

Se non la barca, il mar, il sole c 'I piovere, 
Onde di simil sue ricchezze predilo, 

Quel suo vin mnffblrnte e pan di rovere 
Appone in sua presenzia e dire, inopia 
Chi mangia di colesla, inai nun scopia. 

I.XXIII 

Quanto mi trovo, tanto nella vostra 
Presenzia, u miei padroui, ho qui diffuso. 
Io me il voler, ina no *1 poter si mostra 
Di far com' è Ira’ vostri paesi d'uso: 

Ma svaria mollo questa voglia nostra, 
j Chi lieti’ aperto il pugno, chi ’l licn chiuso: 

I Tal pucn li’ ha, che altrui quel poco iinparte, 
I Tal mollo u" ha, che ruba 1 altrui parte. 


LXXIV 

S' io avessi in arca l’ oro di Tiberio, 

E li pomi del drago ch'ancise Ercole, 
Credete a me (ciò dico a vituperio 
De' ricchi) men sari.ui coleste frrcule. 
Questi avaracri fanno quel suo imperio 
Col sparagnare in fin alle cesrreiile, 

Le scope e le altre cose frali e frivole, 
Che per disdegno tutte non descrivole. 

LXXV 

E s' io potessi fonderei tal legge. 

Cui meglio non fondar li antichi padri, 
Clic chi é signore e gli uomini corregge, 
Drizzar faria le forche a pochi ladri : 


L 


' E chi la roba e vita sua ben regge, 
Verrebbe al sol da’ luoghi oscuri ed adri, 
Ch’oggi virlii sta serva del danaro, 

• Come il pover dottore all’ ustiraro. 

LXXVl 

Qual legge è questa ? dissrgli Milone, 
Narraci, ti preghiamo, padre caro. 

Voglio, risponde, che nfun ladrone 
Abbia d’ esser appeso alcun riparo. 

Se piglia quel il’ altrui conira ragione, 
Eccettuato sol ciò ch'ha l'avaro: 

Anzi vorrei che il pover s’ appiccasse, 

Se potendo, 1’ avaro non rubasse. 

LX XVII 

Tu vederesti gl’ integri Catoni 
Piò grati al mondo'e dal perdon sicuri; 
Tu vederesti gl’ improbi Neroni 
A povcrlade inni crudeli e duri ; 

Tu vederesti gli empi Licaoni, 

Pigliata la lor parte, non piò fori : 

La parte sua, .che sta nell'altrui copia, 
Che ’1 tuo superfluo causa la mia inopia. 

LXXVIII 

Che maledetta sia l' ingorda rabbia 
Di questa lupa e ehi adorarla vnule ; 

Ché se quante son miche in questa sabbia, 

E quanti cascan atomi dal sole, 

Tanti denari avvien, che ‘1 miser abbia, 
Apre per anche averne mille gole, 

Né pur si sazia la sua mente avara, 

Onde, che sia un piacer, mai nun impara. 

i.x XIX 

Tal biasmo non v’ adduco senza causa ; 
Che ho fatto d* un avaro mille prove. 

E se ’l mio dir non vi facesse natisa, 

Direi di Ini la miser vita e dove. 

Rispose allor Milone : Io faccio pausa, 
Eccoti da mangiare : che ’l mi nmve 
L'aspetto tuo talmente, ch’io starei 
Digiuno, per udirti, giorni sei, 

LXXX 

Qui narra il vecchio una faceta istoria 
D’ un prete fiorentino tanto avaro, 
Ch'alfin di doglia perse la memoria. 

Già divenuto pazzo pel denaro. 

Ma voglio eli* abbiali altri questa gloria 
Dirlo meglio di me: che sol m’ è raro 
Venirne finalmente ad Orlandino. 

Già molto al nascimento suo vicino. 
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TX 

Già Febo l 1 aorta testa in Tonde altaffj; 

E lascia il freddo lame alla sorella, 

Quando pel reato che ’n le poppe baffi, 
Issasi ’l reio, come 1 volgo appella. 

Quel grave legno spinto V onde acciuffa, 

E rompe il mar che intorno gli saltella : 

Fa nove miglia o dieci in men d' on’ ora, 

E Crude ciò che incoblra I* alta prora, 
x 

Soldati, merendanti, preti e frati 
Eran con altra gente io qnel naviglio: 

Chi guarda il fier Milon dagli omer lati ; 

E chi il bel volto candido e vermiglio 
Di Berta, ch'ha d'amor i gesti ornati, 
Contempla si, che dalle già di piglio; 

Ma la presenza di Milon robusto, 

Tira in cervello ogni lascivo gusto. 

XI 

Or un signore r* era di Caiabra 
Con trenta ben armati suoi famigli; 

Brama di Berta egli baciar le labra, 

E aguzza, per rapirla, già gli artigli. 

Milon non sa quella sua mente scabra, 
Bendi* egli co' compagni si consigli, 

E l'un con l'altro parli nelle orecchia, 

Ch' ognun uel beo altrui sempre si specchia. 

XII 

Farebbon già l'assalto; ma che'l giorno 
Sparilo venga in lutto altendoo prima. 
Berla con altre donne fa soggiorno 
Sotto coperta della prora io cima. 

D* ogni altra cosa pensa, che del scorno, 

Il qual in lei qnel tristo far estima ; 

Onde corcala in grembo d* una schiava, 
Cui sonno le sue membra ristorava. 

XIII 

Milon che di saper volge '1 desio, 

Se di Parigi alcnn sapesse nova, 

Dimanda forte: Ditemi, per Dio, 

(Se alcun che’! sappia dir, tra voi si trova), 
É vero, eh* un Milon malvagio e rio 
Ha fatto rontra Carlo un' empia prova? 
Risponde nn grande vecchio : È con effetto; 
E dir le io saprò, se n' hai diletto. 

siv 

Chi sia cotesto vecchio in fronte grave, 
Ch’ ha lunga barba, ed -occhi di Saturno, 
Niuno sa di quelli entro la nave; 

Che *1 finto volto, ed anco il citi notturno 
Lo asconde lor, nè senton che I gran trave 
Mosso non da Levante, o da Volturno, 

Ma dal suo spirto, vola in tal prestezza, 
Ch 1 ua veltro non va più, anzi una (rezza. 

xv 

Volendo, in mille forme cangia il volto, 
Tant* è nell* arte magica perito; 

Scioglie d’amor il vinto, e vince ! sciolto, 
Affretta i fiumi, e chiama i pesci al lito. 
Fa il malto saggio, e 'I saggio venir stolto, 
E cava 1' ombre d* Orco e di Cocito : 

La luna, stelle, fuoco, piante, e marmi 
Costringe alla violenza de' suoi carmi. 


XVI 

Ma *1 negromante degno di gran lodo. 
Oprar non sa, se non in ben tal arte. 
Fauni, folletti, ed incubi, che il vodo 
Cerchio tra ’l foco c terra, e la gran parte 
Tengon del centro in mezzo al nostro sodo» 
Tutti scongiura a sne sacrate carie; 
Demogorgoni, arpie e fate e strige, 

Sepolcri, ombre, sibille, caos e stige. 

xni 

Sa qoanto aleno mai seppe d'erbe o piante 
Non d' aconito pur, tasso, o cicute, 

Ma mille e mille, che fnron innante 
Non mai da negromante alcun sapute» - 
Taccio ’l magnete, ferro ed adamante 1 ? 

Sa di metalli e pietre ogui virtnte ; 

Onde nascoso tien d' argento ed oro 
Ne' monti di Carena nn gran tesoro. 

xvni 

Ne’ monti di Carena entro le grotte 
Sta '1 seggio sno di smalto e sasso fino. 
Aliante ha nome, che di mezzanotte 
D" una sibilla nacque e di Merlino. 

Or con turbalo cuor e voglie rotte, 
Lascialo avra dell' Africa 'I ronfino 
Per un anello, il qual free ad Almonte, 
Che poscia gli dovea far danno ed onte. 

. xix 

Or dunque posto, ch'egli sol per arte 
Saper potesse, aver anli Milone, 

Noi sa però, che rado apre le carte 
De' spirti rei, se non per gran ragioue. 
Vero è, che dianzi Giove opposto a Marie 
Distegli, che di Ini nasce uu barone, 

Il qnale Orlando dello, non avria 
Egual forza d' ingegno e cortesie. 

xx 

Ora per soddisfar al suo dimando, 

Ch' è dì saper quel che sapendo poscia 
Ne pianga, udendo V impelo nefando, 

Non credo più nefando esser mai posria. 

Di Carlo, anzi Ncrou, in ciò'rhe'l brando 
Cosi vibrò, che aucor al cirl I* angoscia 
E gli orli van per t’empia uccisione 
D' nomi fatta in scherno di Milane, 
xxt 

La causa, ehe m’ indusse (poiché allenii, 
Vostra mercé vi veggio, vo* fondarvi 
Assai più innanzi i miei ragionamenti) 
Venir in Francia e poco tempo slarvi, 

Fu la prolissa guerra, i fier lamenti, 

La trista urcisiun de' grandi e parvi. 

Che ratto dee patir la vostra Europa, 

Da gente Tartaresca ed Eliopa. 

XXII 

Chi fia di tanto mal cagione ? Amore, 
Amor che sempre fu la peste lorda 
De' miseri mortali: ah, in quant' errore 
Ci spinge questa fiamma tant’ ingorda ! 
Odo già I' alte strida, il gran rumore 
D'arme ch'aggira in fuoco e ’l ciel assorda; 
Che dove fischia amor, cosi ficv angue, 
Subito appare ferro, fuoco c sangue. 
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XXIII 

Gii ci rinnova quel furor vetusto, 
f.lic '1 mondo trasse quasi al primo cao, 
Quando il lascivo Paride ed ingiusto, 
(.hiainossi dietro 1’ empio Menelao : 

Il quale tutta l'Asia ebbe combusto, 

Ove Patroclo, Eltor, Protesilao, 

Achille, Troilo ed altri capitani 
Restar tra no iniliou d' uccisi ai piani. 

XXX 

Parlava lacrimando il Negromante, 

Ed era per narrar il gran conquasso, 

Che Carlo a Chiaramoote il giorno avante 
Diede, poscia eh’ intese quel fracasso 
Dal Ger Milune fatto in un istante; 

(.tic in una notte mandò quasi al basso 
Tutta la 'casa di Magauza; e Berta 
Rapita aver tenea per cosa certa. 

XXIV 

Qnant'cra meglio, che ’I conte Miloue 
Lasciato avesse Berta nel suo letto. 
Carlo testé gli rende il guiderdone, 

Clic sua famiglia tutta per dispetto 
Distrugge in ferro e foco; ma un leone 
E per stringer a lui la gola, il petto: 
Più iiou avrà 1' ardir di Cbiarauionle, 
Clic '1 scampi dalle man d’un Ger Creonte. 

XXXI 

Quando Raimondo, clic Raimondo dello 
Era quel duca conte calabrese, 
Lascivamente Berta nel cospetto 
D uomini e donne stretta in braccio prese, 
Volendo di' abbia il suo pensier effetto, 
Come uoiii villano, perGdo e scortese; 
Berla die dorme, destasi gridando; 

Milon die 1 ode, tratto ha fuora il brando. 

XXV 

Nuovo Creonte in queste parti viene. 
Per spander tutto il cristiano sangue. 
Carlo fìa ’l primo, clic volga le schiene 
Al negro losco e fischio d‘ un tal angue ; 
Non gli varrà gridar, chi mi sovviene ? 

Le membra stanno mal, se '1 capo langue. 
Italia, Francia, Spagna ed Inghilterra, 
Cupido e Marte gillerunuo a terra. 

XXXll 

Corre a veder la causa di tal voce, 

Ma risospinto fu da trenta indreto : 
Pensate, se ira e sdegno il cnor gli coce, 
Vedendo farsi un alto si indiscreto: 

Ma l'arroganza le più volle nuoce; 

Salta Milon in mezzo di quel celo; 

E vi comincia a dimenarsi intorno. 
Quantunque fosse già sparilo il giorno. 

XXVI 

Ahi, maledetta stirpe di Magauza, 
Ch'or godi e cauli per l'altrui dolore. 
Non sperar già, che falsa c tal speranza, 
Gioir troppo lontan di quel favore,' 
Posto di' abbi scacciato fuor di Pranza, 
Di chiaramoote la radice e ’l Gore : 
Volge la rota, ma ’l destiuo è fermo, 

Cl>' al Gn a tua mina non Ga schermo. 

XXXIII 

A cui la testa, a cui la spalla fende, 

A cui lo braccio, a cui la gamba tronca. 
Berta contra Raimondo 6Ì difende, 
t.lic a caso in man venuta gli è una ronca ; 
Ma quel rubaldo in un battello scende 
Dietro le poppe, simil’ a una conca; 
Quattro famigli allor preudon iu fretta 
La duuna c giù la maudau io barchetta. 

XXVII 

0 cielo, o punti, o troppo tardi segni. 
Clic promettete al nioudo un si bel sole, 
Aprite, ch’oggi è tempo, i raggi pregili 
All'aureo sedo, all' aspettata prole. 

Nascen i quattro di virtù sostegni. 

Per coi rumor eterno al inondo vote, 
Nasran quel forte Orlando, alto coraggio, 
lliualdo e'I mio Ruggicr, Guidon selvaggio. 

XXXIV 

Assai contrasta loro, c pur si vede 
Alfin Berla d' uu ladro esser prigione. 
Chiama piangendo su dal ciel mercede, 
Poiché l'aiuto é vauo di Miloae ; 

Il qual, mentre cervelli rompe e Cede, 
Già presso al fin dell' aspra uccisione, 
La grossa nave per libeccio vola, 

Ma la picciua dietro resta «ola ; 

XXVIII 

Da Orlando una colonna nascer deve 
Che non pur Roma, anzi soslien il mondo; 
Ma da Rinaldo ou orso tanto greve, 
t-lic di sue forze il cicl sentir fa il pondo. 
Ruggiero il sangue d' Este in se riceve, 

D ingegno saldo c di virtù profondo : 

Ma il min Guidone infonderà Gouzaga, 
Per cui sol nacque la tebaua maga. 

XXXV 

Perché tagliò la fune il Ger Raimondo 
Di quel scliifetìo, allor che l’ebbe dreuto: 
E mancò poco, non audasse al fondo 
La picciul barca già ingrossando il vento. 
Or qui scriver uon vogliovi, secondo 
Turpin didimamente, qual evento 
Fu di Milone e di quel mago Atlante, 

Cli’ allor allora sparve iu uu istaule ; 

XXIX 

Guidon selvaggio, di Rinaldo frale, 

La suura di Ruggier avrà per moglie t 
Quinci verrà quell' inclita bolliate 
Gonzaga, ch'ili un puuto il mondo accoglie: 
Manloa famosa per il primo vate, 

Ma più famosa pei trofei c spoglie, 

Clic riportar in lei Gonzaga deve 
Dal Gaugc al Nilo, ed iperborea neve. 

XXXVI 

Né di Milon, il qual dopo la morte 
Sanguinolenta di que' tapiuelli, 

Ebbe fortuna tal clic le ritorte, 

Albore, vela, remi, arme, vaselli, 
l.o stesso leguo aitili andò per sorte 
Del mare in preda : e con i suoi fardelli 
1 mercatanti al fondo si Irovaro, 

Nc lor scampò la copia del deuaro. 
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xxxvtt 

Pur animosamr nle il cavaliero, 
Trattasi P arme, nudo come nacque, 
Buttassi di fortuna nell' impero, 

Di qua, di là sbalzato per su Tacque; 
Alfin giunse in Italia, ma leggiero 
Di forze e panni sulla rena giacque; 
Poscia levata da non so qual fata, 
Seco sen stette e P ebbe ingravidata. 

XMV 

Flagellasi patendo le ferole, 

Che mie parole di lascivia pregne 
1 Gli danno, le qual sono tanto acute 
Al cor, ch'alfin convien rh' egli s’ ingegne 
Con vari modi e lusinghette astate, 

Ch’ io di tacer la fede mia gl* impegne ; 

E qui trovo ben spesso un confessore 
Esser più ruffiano che dottore. 

xxxvtii 

Da costei nacque il principe Agolaccio, 
Come ’l dottore in la sua deca scrive. 

Ma ritorniamo a Berla, che è in impaccio, 
E non sa come qnel fellone schive. 

Egli già se P avea recata in braccio, 

Per adempir le voglie sue lascive ; 

La donna che schermirsi più non puote, 
D' un suo coltello sotto lo percuote. 

XLY 

Però, signor, che sai gli cuori nmani, 
E vedi la tua Chiesa in man de' frati, 

A te col cor contrita alzo le mani, 
Sperando esser già spenti i miei peccati ; 
E, se Dio mio, da questi flutti insani 
Mi scampi, che mi vegeio intorno irati, 
Ti faccio voto non prestar mai fede 
A chi indnlgenzc per denar concede. 

XXXIX 

Chà mentre finge aprir le gambe a quello, 
Ed al giostrar corcarsi agiatamente, 
Caceiògli nelle viscere il coltello, 
Raddoppiando i colpi virilmente. 

Quel misero ferirla volse aneli' elio 
D’nn suo pugnale, ma ‘1 dolor repente 
Di morte P impedisce, e Berta in mare 
Spintelo fuora e s' ebbe a conservare. 

xiri 

Colai preghiere earehe d'eresia 
Berta fjcea, mercè eh' era tedesca ; 

Perchè in quel tempo la Teologia 
Era fatta romana c fiandresca ; 

Ma dubito, ch’alfin della Turchia 
Si troverà, vivendo alla moresca; 

Perchè di Cristo Pinconsutil vesta, 
Squarciala è si, che più nou ve ne resta. 

xr.* 

Or sola in quel vascello va sbalzando 
La pudica donzella su per P onde, 
fì sommo Dio, parlava lagrimandn. 
Porgimi la tua man, che non s' affonde 
L' infermo legno : non clic ‘1 mio nefando 
Viver, né le mie colpe lorde immonde 
Merlin pietà, ma quella creatura, 

Ch’ ho in ventre, o Padre eterno, rassicura. 

XLI 

XI. vii 

Non volse Dio però guardar a quella, 
Perfidia d’ una donna d' Alemagna; 

Ma fece che con lei la navicella 
Pervenne ove le ripe l’onda bagna. 

Qui stanca e smorta n’esce la donzella, 
E tanto va per monti e per campagna, 
Di Lombardia passando in la Toscana, 
Che fuor di Sulri giunse ad una tana. 

XLYIII 

A. te ricorro, non a Piero, o Andrea, 
Che l'altrui mezzo non mi fa meslieros 
Ben tengo a mente, che la Cananea 
Non supplicò nè a Giacomo, uè a Piero. 
A te, somma bontà, sol si credea ; 

Cosi io sol di te sol, non d’altro spero. 
Tu sai quel ch'cmmi sano, ovrer nojoso, 
Fa tu, Signor, cb* altri pregar non oso. 

Taccio la fame e sete e ’l caldo grande, 
Ed il timor di stupratori e ladri 
Che soffre la meschina in quelle bande, 
Ove son molti boschi orrendi ed adri. 
Mangia sovente more, cornie e ghiande, 
Come facean gli antichi nostri padri ; 
Acqua se non di fonti almrn di stagni 
Convien che sorba e poi che altr'acqua piagni. 

XUI 

Nè insieme voglio errar col volgo sciocco, 
Di supcrslizia colmo e di mattezza, 
i Che fa suoi voli ad un Gotardo e Rocco, 
E più di te, non so, qual Bovo apprezza, 
Mercè eh’ un fraticello, al Dio Molucco 
Sacrificante spesso, con destrezza 
Fa rhc tua Madre su nel ciel regina 
Gli copre il sacrificio di rapina; 

XLIX 

Perchè sempre facendo aspro lamento 
Miseramente va contro fortuna: 

Pur finalmente giunse a salvamento, 
Siccome dissi poco avanti, ad una 
Spelonca, ove trovò, che molto armento, 
Venendo notte, nn pecoraro aduna. 

Deh padre caro, disse, abbi mercede 
Di me, eli’ ornai non posso star in piede. 

XLIII 

Perciocché di pietà sotto la scorza 
Fassi grande vendemmia di -denari : 

E cult altare di Maria si ammorza 
L' empia ingordigia de* prelati avari. 

Ed anro la lor legge mi urta e sforza 
Ch'ogni anno nell’ orecchie altrui dischiari. 
Le mende inie, eli’ io sun giovine e bella, 
E il fraticello ch'ode, si flagella. 

t 

Quel vecchio allor di somma cortesia 
Lascia le capre e lei benigno accolse: 
Onde ne vegna o vada o chi si sia, 

In quel principio chiederla non volse; 

Ma dolce, umano e lieto tnltavia 
Ch'ella riposa, nn ino scrignuoln sciolse, 
Trassevi pane, cacio e molte frutta, 

E P umile sua tuousa ebbe costruita. 
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LÌ 

Berta che ha fame e dentro chi la logge, 
Dicolo già di dieci meli infante, 

A quelle rozze frrcole configge, 

Che '1 buon pastore 1* arrecò davante : 
Quivi la fame e ’1 gran dolor tea fu per, 
Ch’avea del tuo perduto caro amante, 

E becche stia sospesa c iu volto smorta. 
Pur, tolta T caca, molto ti conforta. 

w 

Quel gran Milao eli* a tradimento e forza 
Vien tolto spesso dagli oltramontani 
Al nostro italian signore Sforza, 

Onde sempre con lor siamo alle mani, 
Facendoli lasciar dietro la scorza. 

Che poi mangiati son da* lupi e cani ; 

E lieu scriver si pnole su le mura, 

Italia, baròarorum sepoltura. 

Lll 

Ma qui diverte e narra il gran dottore, 
Si come di Pavia re Desidero, 

Udito d' arme in aere il gran rumore. 
Perchè Agolante vico per tor lo impero 
Di Europa a Carlo e fartene signore, 
Mandagli prettamente un mcttaggicro 
Per lartegli compagno, e Italia poi 
Soggiogar tutta a' Longobardi tuoi ; 

LVI 

Che veramente in quell* ambii giorno 
Che in Giosaffatte sonerà la tromba. 
Facendoti sentire al mondo intorno, 

E i morti salteran fuor d* ogni tomba, 
Non sarà pozzo, cacatoio o forno, 

Che mentre il tararan del ciel rimbomba, 
Non getti fuora Svizzeri, Francesi, 
Tedeschi, Ispani e d’altri assai paesi. 

1411 

E come qui Mitonc capitando 
Trovò tolto Appennino entro le grotte 
Tante e tante famiglie, che aspettando 
Dal cìel aiuto, t' erano ridotte 
Per trarti ornai di tolto a quel nefando 
Re Desiderio e darli laute botte, 

Che sia poi specchio agli altri oltramontaui, 
Che non s’ impaccia mai con Italiani. 

LVII 

E vederassi una snirahi! guerra. 

Tra loro combattendo gli ossi suoi ; \ 

Chi un braccio, chi una man, chino piede afferrai > 
Ma vien, chi dice : Qnesti non son tuoi, 

Anzi son miei, non tono, e sulla terra 
Molli di loro avran gambe di buoi, / i 

Teste di muli e d’asini le schiene, / 

Siccome all' opre di ciascun conviene. jf 

ut 

Quivi Milon orando lungamente. 
Trattele fuor di tenebre alla tace : 

La qual ben ordinata e bella gente 
In un vallon di Iutubria riconduce: 

E come una citlade grossamente 
EdiGraro, e di Milon suo duce 
Le diero il nome : dopo il volgo insano 
Non più Milon, ma 1' appellò Milano. 

LVI II 

Così col mio cervello assai lunatico, 
Fantastico c bizzarro tempre i' masino. 
Confesso ben, ch’io son puro grammatico, 
Che tanto è dire, quanto un puro asino, 
Assai miglior d' un puro matematico. 

Ma perchè i cappucci* li non mi annasino, 
Io credo latto il Credo e se non vale, 

Io credo aoeor in quel di Dottrinale. 


, , / /. . //*-* ‘ 
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ARGOMENTO 

erta sta nella grotta eoi pattorei 
Orlando i n a cercar la carità , 
fd rsige per forza o per amore 
Il ritto , benché io sì tenera età. 

De' giovanetti coetanei è il fiore % 

Pesta Oliviero , e fogge di città , 

Toglie ad un frate, la bisacca piena : 
Colto dui sgherri , indarno ti dimena • 


La donna, che dal riri fraise l' origine. 
Mi ricondurr al pano convenevole 
A qualunque »ì sferra di caligine 
Per acquistarsi nn stile più lodevole ; 

Ma I' abito maligno e la rubigine 
D' »n incesso balordo e strabocchevole, 
Difficili mi rende anzi contrarie, 

Le vie, che mai non seppe la Barbarie. 

Il 

EH oppi pur a nostro vituperio 
Passate *<*n 'li là le buone letere, 

Mercè eh” abhiam commesso nn adulterio 
Tal che smarrite sono Tarli vetere. 
Veggio fatto volpar (ino al Salterio, 
Canlandnl su pe” bandii nelle celere, 

Nè passo per tavrrna o per bottega, 

Che Plinio od altro stinsi non si lega. 

in 

La fresca aurora più rhr mai Irpgiadra 
Dall' orizzonte ornai srolea le piume; 
Stirpe e il pastore a bevrrar la squadra 
Di sue care caprette al chiaro fiume ; 

Poi leva pii occhi al càci e ben lo squadra, 
Che schietto nascrrà di Febo il lume; 

Di che tolto ’l bastone si assicura, 

E fuor guida T armento alla pastura. 

tv 

Berta sola rimane alla capanna, 

Ed auco dorme di stracchezza piena ; 

Pur l'alma entro ’l pensier tanto s" affanna, 
Che non s' acqueta la sospesa lena ; 

Oudc nel molo d' una piccini canna 
Hallo si sveglia e sente al cor gran pena, 
Che il sno Milane a lato non rilrova ; 

E qui di pianto un finme sì rinnova. 


Sfavasi dunque fatta pensierosa, 

La guancia riposando su la destra t 
Febo che vuol potendo d' ogni cosa 
Rendersi certo, venne alla finestra, 
Quando la donzelletta paventosa 
Del parlo tn quel strato di ginestra 
Sentir comincia pena di tal sorte, 

Che di men doglia crede esser la morte. 

vi 

Stride con alta voce, ruppe e freme, 
Torcendoti sull'uno e l’altro fianco: 
Verno non è, che in quelle doglie estreme 
Possa parlando confortarla almancn t 
Chiama Frosina ed altre donne insieme, 
Chiama Mìlone ed il chiamar vien manco, 

E solamente in quelle stalle immonde 
Uu parete di sassi le risponde. 

vii 

Ragion è ben, che d'nn tal venire ascendo 
Il fior del mondo e T unica possanza, 
Difficil parto sia, doro ed orrendo, 

E faticoso assai più dell' usanza : 

Che se le gran prodezze sue comprendo, 
Quale fu mai, nè mai sarà nomanza 
Di fona immensa, d” animo prestante, 
Sìmile a quella del signor d‘ Angiante ? 

viti 

Qui nacque Orlando, l'inclito barone; 
Qui nacque Orlando, senalor romano; 

Qoi nacque Orlando, forte campione ; 

Qui nacque Orlaudo, grande capitano; 

Qui nacque Orlando, padre di ragione; 
Qui nacque Orlando, più d'ogni altro umano; 
Qui nacque il gran spavento e la mina 
De' Magauzesi e gente saracina. 

Il 

Guardali, Almonle, guardati Agolaute, 
Guardatevi Africane e re Gradasso; 
Guardatevi Luibesco e Durastante, 

Truian, Acroia e la rrudel Goraito; 
Guardisi più de gli altri ogui gigante ; 
Che or nasce in sua mina il gran fracasso ; 
Qual durezza di monte o fino azzale. 

Potrà star saldo al sao ferir mortale ? 

x 

Nasce dnnqnc I' infante in quella grotta 
Scnz’ alcun teilimoniu di commadre; 

Ma rosa di stupor apparve allotta : 

Poscia che spinto fuor l'ebbe soa madre, 
Ecco di lupi arrivarvi ona frotta 
Dì quelle selve uscendo 'folte ed adre, 

Ch’ andavano d’ intorno furie urlando, 
Onde per nome poi fu detto Orlando. 
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XI 

XVIII 

Seti ti la terra tin tanto nascimento, 

Poi sorbe 1* nova ed acqua dolce beve. 

Sentillo il mare, i Gami, i rivi, i fonti; 

Di che ne prende mollo di ristoro : 

Senlillo il ciel di sopra, fuora e drento; 

Cosi di giorno io giorno l’ aspro e greve 

Sentillo poggi, piani, valli e monti. 

Vassi diminuendo suo martore. 

Grandine, pioggie, neve ed ogni vento, 

E dal pastore tanto ben riceve. 

Città, castella, porti, ville e ponti: 

Che reputa del mondo tutto l’oro 

Sentillo pesci, armenti, fiere, augelli. 

Bastevole non esser, per il quale 

£ intorno a lai par sol, che '1 sol a’ abbellì. 

Supplir potesse un beneficio tale. 

XII 

XIX 

Drizzasi Berta con gran stento in piede, 

Pigliava V arco suo mattin e sera 

Pensale a qual pietà movea li sassi I 

Quel sovra tutti buono pecoraro, 

Leva ’l figliuol, d'inopia sol erede, 

E mentre di sue pecore la schiera 

E portalo ad nn fiume a lenti passi ; 

Iva pascendo in loco solitaro. 

Ivi lo lava e sulla ripa sede, 

Cercava il monte, il bosco e la riviera, 

Sciupalo prima, e da poi il fascia e slassi 

Seguendo gli augellelti ; e ben fu raro 

A contemplarlo sempre lagrimando; 

Quel eh' adocchiato fusse e saettato. 

£ già '1 dolor del parlo lia posto iu bando. 

Morto non riportasse il strale al prato. 

XIII 

XX 

Bacialo spesso e non può saziarsi 1 

Con qnesti poi nudriva la donzella, 

Succiar la fronte, gli occhi, bocca e mento, 

E di pastore fatto era già eoe o. 

Sentesi di dolcezza liquefarsi; 

In fin che più che mai leggiadra e bella 

Onde le par men aspro ogni tormento. 

Depose il volto macilento e fioco. 

Poi ricde alla capanna per corcarsi, 

Ma l‘ Orlandino già corre e saltella, 

Che iu starseli dritta non ha valimenlo, 

Già, qual poliedro, nescil slare in loco. 

Jnfin che ’l vecchio pecoraro torni, 

Scampasi dalla madre ornai slattato, 

Ch* ornai tempo è, che 1 caldo lo rilorui. 

A quel pastor, più del suo armento, grato. 


XXI 

Eccolo giunto colla greggia innante, 

Cavalca una cannuccia e con la spada 

Sovente dietro a quella sihillando. 

Di legno tira dritti e man roversi ; 

Va nella tana con uman sembiante. 

Sempre discorre questa e quella strada. 

E vagir sente il pargoletto Orlando. 

Né sa d' alcun affanno mai dolersi ; 

La donna con vergogua iu un istante 

Convien che cada, surga e poi ricada, 

Levatasi sul braccio, il come, il quaudo. 

Che in piede fermo anco non sa tenersi : 

Nacque il fanciullo mentre a lui racconta, 

Onde ha sul volto, mentre in terra il smarca. 

Per debolezza quasi ivi tramonta. 

Chiara di uovo sempre o qualche biacca. 

Xf 

XXII 

Il provido vecchietto non risponde, 

Vive selt’anni e dodici ne mostra 

Ma col piè tosto e con la fronte allegra 

Tanto compiuto va di forze e membra: 

Le niau corre a lavarsi alle frcscli’ onde. 

Gambe da salti, ed omeri da giostra 

Poi chiama una capretta bianca e urgra, 

Donde natura ad Ettore l'assembra; 

La qual presto lasciando 1' erbe e fronde 

Porla gran pesi c ’n qualche muro giostra. 

Non fu di alzar la gamba al vecchio pegra; 

Urla, fracassa, rompe, quassa e smembra : 

Egli trasse di latte uo suo vasello, 

Orsi, leoui, tigri non paventa. 

Non stomacoso no, ma bianco e netto. 

Ma coutra loro intrepido s' avventa. 

XVI 

XXIII 

E mentre vi si ammolla un mezzo pane 

Folgori, venti, piogge, caldo e gelo 

Corre di tre galliue al conimi nido. 

Non pon far si, eh' egli di lor si cure ; 

Uo pajo d’ uova nate in qnella mane. 

Dorme di notte sotto aperto cielo, 

Sul cener caldo pose iu luco fido. 

Non sulle frondi, ma su pietre dure ; 

Poi torna al latte e con sue voglie umane 

Bruno, uervoso e ’u capo ha riccio ’l pelo; 

Lo porla a Berla : ed ella, io mi confido, 

Co* piedi e mani, ove eonvieu s’ indure, 

Disse, nel cielo, padre mio, ch'ancora 

Per T andar scalzo e maneggiar basloui. 

Verrà, che di ciò renda il cambio, 1* ora. 

La carue in calli e *n scarpe di pedoni. 

XVII 

XXIV 

Non sempre in me fortuna turberassi, 

Due pelli di capretto avvincolate 

Non sempre, i' spero, mi sarà matregua : 

Pe’ piedi, sulle spalle ha per veslura. 

Che se a clemrnzia io muovo e fiere e sassi. 

Cogli altri pastorelli songli grate 

Vie più eh' ella si pieghi è cosa degna. 

Lotte, bagordi e giochi di ventura. 

Cosi parlando, di quel latte vasai 

Autunno, primavera, inverno e stale 

Nutrendo a poco a poco e par si spegna 

Non mai di star agiato si procura. 

La fame insieme col dolor del parlo, 

Se ha fame, ciò di' incontra egli tracanna, 

Il qual sopra ogni pena c acerbo cd arto. 

O sia uc’ boschi o sia nella capanna. 
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xxv 

Ghiande, fraghe, castagne, cornie e more, 
Pomi selvaggi e pere si tinnisca, 

Non più vi guarda il meglio che '1 peggiore, 
Non I’ acetosa più della Ullticca, 

Beve di fonte o fermo o corridore. 

Nè cessa ber per fango, ovver festuca ; 
Mas' anco con sua madre si ritrova, 
Mangia buttiro, pane, cacio ed ova. 

xxvt 

Or Berta in questo tempo intende e spia, 
Rainer esser di Sutri al reggimento; 

Cade in sospetto grande che non sia 
Da lui scoperta e fa comandamento 
Al figlio che con lei queto sen stia ; 

Ma ben più tosto avria tenuto il vento 
In rete, che vietar mai ad Orlando 
Che non vada o ritorni al suo comandu. 

xxvii 

Usanza universale tra' citelli 
Era di Sutri, come far si suole, 

Con sassi guerreggiare, poscia eh* elli 
Fussero asciolti dall'orribil scuole, 

Quelli con questi e questi contra quelli, 
Ove s’ oscura a tante pietre il sole. 

Chi rompe, chi l'ha rotta o gamba o lesta, 

E sempre più san Stefano tempesta. 

XXVIII 

Quivi sovente il povcr Orlandino 
Mal in arnese trovasi fra loro: 

Dinanzi gli altri sempre il parvolino 
Le pietre fa cantar nel ciel sonoro, 

Ed è cagion sol esso col polvino 
Turbar le stelle, mentre di culoro 
Parte sgomenta, rompe, caccia e dalli, 
Parte con gridi arguti dietro valli. 

XXIX 

E come avvien al troppo baldanzoso, 
Rutta la testa spesso ne riporta; 

Ma nè anche per si poco vien ritroso; 
Cacciasi avanti a* suoi compagni scorta, 

£ quanto più sia tocco, piu sdegnoso 
Di pietre e sassi un turbine sopporta, 

Si che alla grotta torna poi la sera 
Tutto dirotto e Berta si dispera. 

XXX 

Spesso gli parla c dice: Figliuol mio, 
Perchè ti fai così lutto pestare ? 

Lascia le pietre, per I' amor di Dio, 

Che ’l viso tuo d' un diavolo mi pare. 
Volete, madre mia, rispoude, eh’ iu 
Mi lasci da ciascun ingiuriare ? 

Figliuolo di puttana ognun mi chiama; 

Ed io sopporterò perder la fama ? 

XXXI 

Se un tal oltraggio fare mi permetto, 
Ch' altro uome guadagno che bastardo ? 
Ed io, madre mia cara, vi prometto 
Voler mostrar, che non pur son gagliardo, 
Ma sono per cavar il cuor del petto 
A chi del vostro onor non ha riguardo ; 

E se mai torna il padre mio Milone, 
Dirogli sul bel volto eh' è un poltrone ; 


XXXII 

Perchè sulle taverne consumando 
Va la sostanzia nostra, e non lavora, 

E noi per queste selve abbandonando. 

Il chiaro sangue nostro disonora. 

Ma se mai grande i' vegno sì, rhe'l brando 
Cinger mi possa, voglio cacciar fuora 
Carlo del mondo, non ehe d'Anglia e Pranza, 
E bever lutto il sangue di Magauza. 

xxxui 

Sicché lascia pur, madre, che ’n la guerra 
Di pugna e sassi adoperar mi vaglia; 
Quanti n‘ abbraccio, giltoli per terra, 

Nou li valendo uè arte, né scrimaglia. 
Ciascun mi chiama Orlando forte-guerra. 
Perché non è chi io guerreggiar m'agguaglia, 
Sempre davanti gli altri salto e schivo 
Duo mila sassi, c pur son anco vivo. 

xxxiv 

Poscia chi mi dà pane, e chi del vino, 
Chi carne cotta e chi buona minestra, 
Talor è chi mi dà qualche soldino, 

Altri che a far la pugna in' ammaestra, 
Dicendo, che pararmi col mancino 
Braccio mi deggia, c dar colla man destra, 
Tal eh' ad ognuuo vien di me paura. 

Cosa eh' esser mi penso a gran ventura. 

XXXV 

Cotanto ben sa 1' Orlandino dire. 

Che di dolcezza Berta ride e piagne ; 
Lascialo dunque a sno diletto gire, 

Che in farsi uu valentuomo non sparagne. 
Or qui Turpin si vico a divertire. 
Narrando di Milon le forze magne, 

Che Desiderio vinse con grand' arte. 
Cacciando i Longobardi d* ogni parte. 

xxxvi 

Poi scrive, come in Cipro giunto Amone 
Con le reliquie sue di Chiaramente, 

Di Beatrice in mezzo d' un vallone 
Rinaldo nacque, le cui prove conte, 

Che fece nell’ infanzia, solo espone, 

Allor che *1 figlio suo d' Anglantc il conte 
Ebbe condotto fin al mar Eussino 
A star col suo diletto lliuatdino. 

XXXVII 

Ma 'nanti eh’ i dui fanti assai cresciuti 
Pussan trovarsi insieme in quelle bande. 
Torna il dottore a scrivere gli arguti 
Consigli d' Orlandino e ‘1 senso grande; 

Il qual un giorno co' capelli irsuti, 

E con la gonna, che d' intorno spande 
Ben mille stracci, mendicava in Sutri, 
Tanto che sé con la sua madre uulri. 

XXXVIII 

Ecco •* incontra in un bel giovinetto, 
Figliuolo di llainer, detto Oliviero, 

Il qual lurbossi ed ebbe a grau dispetto, 
Ch* Orlando I* occupasse in sul sentiero. 
Alza la mano, e dicdegli un budello 
Sull* occhio che gli venue lutto uero, 

Ed iu quel tempo ancora il suo ragazzo, 
Piantùgli uu grosso pugno sul mostazzo. 
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xxxtx 

Allor Orlando quel donzello prese, 

E sotto i piedi tosto se lo caccia, 

Ed ancor l'altro alTerra, e più lo stese 
L’ un sopra P altro e ammacca lor la faccia. 
Corre la plebe tutta per difese 
T)rl figlio del «ignure in sulla piaccia: 
Presto Orlandino lascia loro in terra, 
Corre alla grolla, e dentro vi si serra. 

xr. 

* Berta, che d’ una lepre in foggia vive, 
La qual sempre de’ cani sente, o pare 
Sentir le voci, e pensa ove lor schive, 

E vede il leporin a sé scampare. 

La farcia di pallor tutta si scrive, 
Gridando al figlio: Chi ti fa trottare ? 
Dimmi, cavai balzami, e donile fuggi ? 
Perchè fìgiiuol sfrenato sui distruggi ? 

Xtt 

Qual occhio è quello e muso, che riporli, 
Livido si, che parmi un saraceno? 

Rispose Orlando: Vuoi tu che sopporti 
Le bastonate alimi nè più nè meno 
S' un mastin fussi ? tanti e tanti torti 
Ognor fatti mi sono, e nondimeno 
Soffersi lor, se non testé, eli* ho franto 
11 figlio del signore lotto quanto. 

XU! 

Le botte mai non son per comportare; 
Delle parole pur nini passerei. 

Trovo dislauza assai dal dire al fare. 

Non siamo nè anche turchi, nè giudei; 

Sul gli asini si ponno bastonare, 

Se una tal bestia fussi, patirei: 

Ma son nn nomo, ed uomo esser intendo, 
E chi diecc men di venti ne rendo. 

XI.III 

Voi ne darete (chiama lo Vangelo) 
Cento per uno, e cosi far debb'io: 

E a chi mi rompe, o a chi mi torce un pelo, 
Il collo torco, come vuole Iddio. 

E se delle scritture, anzi del cielo 
Si mette a interpretar il senso pio 
Ogni frate Scapocchia cd ignorante, 

Audi' io poterlo far, io son bastante. 

xuv 

Parla la madre : Deh, figlino), non sai 
Che ’l pesce grande mangia il pargoletto ? 
Non gir in Sutri, che se v’anderai, 

Ti piglieranno i zaffi, ti prometto; 

Mi piglieranno ? disse Orlami», guai 
A qualunque verrammi a far dispetto; 

Che se d* i\n papa fosse ben bastardo, 
lo gli farò parer il fuggir tardo. 

xtv 

Ma datti pace tu, perché ‘I demonio 
Già non è brutto, come vien dipinto : 

Non sol d’ una prigion i’ son idonio 
Romper le mura ma d’ nn laberinto; 

Ecco sull' occhio io porto il testimonio 
('.he ’1 figlio del signor me I’ ebbe tinto 
Col poderoso pugno,- c fu ’l primiero 
Clic mi percosse, ed anco il suo scudiero. 


xr.vi 

Cosi l'altra mattina l’animoso 
Donzello, dritto corre alla cittade: 

Porla il bastone doro e groppoloso. 

Col qual non fuggirebbe mille spade; 
Scorre e traversa senza gir nascoso 
Di qua di là per tutte le contrade, 

E chiama iu alta voce : O gente buona, 
Fatemi ben, se Dio non v’abbandona. 

XI. VII 

Io v’ addimando per I’ amor di Dio 
Un pane sul» ed un bocca! di vino ; 
Officio non fu inai più santo c pio. 

Che se pascete il pover pellegrino; 

Se non men date, vi prometto di' in, 
Quantunque sia di membra si piccino, 

Ne prrnderò da me senza riguardo ; 

Che salsa non vugf io di san Bernardo. 

xivin 

Cancar vi mangi, datemi a mangiare, 

Se non vi butterò le porte giuso ; 

Per debolezza Sditomi mancare 
E le budelle vannonii a riffuso. 

Gente devota, e voi persone rare 
Clic vi leccate di buon roslo il muso, 
Mandatemi, per Dio, qualrhe minestra, 

O me la trate giù dalla fturstra. 

xr.ix 

Così gridava il pover Orlandino, 

Ed or li prega ed or più li minaccia : 
Ecco gli passa innanzi un fra Stoppino, 
Ch’ avea di pane un sacco e con la marcia 
Chiocca nell’uscio a questo e quel virino, 
Ch'auro ne vuol dell' altro c più ne abbraccia 
Ch* egli portar non può, com’é l'usanza 
Di chi uon sann' empirsi mai la panza. 

t 

Orlando se gli accosta col bastone, 

E dice: O fra Squamacela, dammi tm pane: 
Questi li vo’ pregar per il cordone, 

Per le galozze e le [irritine lane : 

50 ehe l'aspetto tuo d’ un bel poltrone, 
Più presto lo darebbe a qualche cane, 

Pur fa come ti par, rh' in ogni modo 
Già di volerlo qui, piantato ho il chiodo. 

LI 

O Gesù Cristo, disse sospirando 
Quel frate allor, e via sen va di trotto ; 
Ma più d' un gatto presto il zaffa Orlando 
Per la gonnella e fel mostrar di sotto ; 
Che del suo generai centra ’l comando 
La sarca non avea del barilotto ; 

51 bea quella del pane in colmo piena, 
Talineute eh’ egli move il passo appena. 

rii 

Sta saldo, disse Orlando, perchè fuggi? 
Mi fa di te pietà, che sei si carco : 

Olà fermati, frate ; che ti struggi 
Peggio d’ un asinelio sotto il carco, 

A cui diro, poltrnn ? se non l' induggi, 
Per Dio, ti mostrerò, eh' io non son parco 
Di bastonate, come tu di pane, 

Il qual tu sei per dare alle puttane. 

- 


r 





L ORLANDINO 



LUI 

E detto ciò come shoccalo alquanto, 
Che putti e polli imbrattano la casa, 
Srnole la polve col baslon del manto, 

(ih* ornai poco di quella vi è rimata i 
Ferie la pazienza e ’l padre tanto, 

Che ’1 braccio d' Orlandino Rutta e annasa 
Esser non di fanciullo, ina di Etlorre, 

Le sacche getta iu terra e via seu corre. 

LIV 

Chi cerca l'orbo? disse allor Orlando, 
E preso il pane fogge vittorioso; 

Mai non si guarda indietro, ma scampando 
Va più che può di qua di lì nascoso. 

Alfio giunse alla grotta e Berta quando 
Lo vide con quel carco ponderoso; 

Prima ti dnlse del sudor del figlio: 

Poi visto il pane, ella mutò consiglio. 

LV 

Or mangia, madre mia, gagliardamente; 
Panem dolori s qui t'arreco fonanti; 

E detto ciò, sen leva un grosso al deute, 
E dopo quello, cinque ii'ebbe franti. 
Berla sen ride sollazzevolmente 
Dicendo : Figliuol inio, saran bastanti 
Coletti pani, per un mete intero : 

Voglio mandarne parte al monastero. 

ITI 

Verran ti duri e sodi, eli* a spetrarli 
Mcstier farà l’ incude col martello. 
Piuttosto, parla Orlando, vo* che i tarli 
Lo rodano, che darne un hocconcello 
A frate alcuno : fa che non mi parli 
Di questo, madre, più; che al bel hurdello 
Ti caccerei, ini venga la giandnsta : 

Pasto de' frati è fava con la gusta. 

LVll 

Anzi farai tu meglio a star lontana, 

Se non ti curi crescer in famiglia ; 

E se a trovarli vengcn nella lana 
La stanga, che sta dietro all'uscio, piglia, 
E sulle schiene assettagli la lana ; 

Fa ciò che 'I tuo figliuolo ti consiglia; 

E se li voglion predicar la fede, 

Dilli che il laico più del frate crede. 

(.Vili 

Coti parlando, il tno baston résumé, 

E corre alla ciltade apertamente : 

Ecco li zaffi conte è 'I lor costume, 

In frotta I' bau pigliato immantincule ; 
Tutto legato stretto in un volume 
Portano lui di peso leggiermente, 

Il qual si scuote per spezzar le corde, 

Ed a chi '1 porta, spesso il collo morde. 

LIX 

Or finalmente I' han condotto innanze 
Al padre d’ Olivier, signor del luco ; 

E questo, disse, quel di' ha tante sanze, 

E teme il mio valore rosi poco? 

Or ti comprenda, che le sue possanze 
Son come neve al sole e cera al fuoco. 
Ponetelo giù in terra : Dimmi, frasca, 

Non sai ch’alfìn la volpe iu laccio casca? 


LS 

La forca fogge e tu le corri drieto 
Ghiotto, capestro e ladrunrrl che sei: 
Ancora non sei lungo, come ho deio, 

E fuor del ciel li credi trar gli Dei ? 
Presuntuoso ed animale inquieto. 

Che a far buona giustizia, ti dovrei 
Dar mille staffilale a più non posso, 

Che ’1 cui di sangue avessi uegro e rosso, 

LXI 

Rispose Orlando ; Perchè io son legato, 
Tu mi chiami capestro e ladroncello? 

Se delle braccia i' fossi liberato. 

Ti mostrerei, che sei di me più fello. 

Io son d’italiano sangue nato, 

E la mia casa Chiaramontc appello. 

Mio padre vive ancor ed è Milnne, 

Conira ragion bandito da Cartone. 

LXII 

Però lo parli come poco saggio 5 
Nè sai chi parla troppo se ne pente; 

Tu pensi ad un furfante dir oltraggio, 

E pur lo dici a Orlando qui presente: 
Forse non sempre avrai (juesto vantaggio; 
Se ’l torto che mi fai, mio padre sente. 
Guardati innanzi e lasciami eh' io vaila, 
Che forse avrai barhier che alfin ti rada. 

LXIIt 

Se ho rotto ad Olivier tuo figlio il naso, 
Esso m'ha rollo prima t'occhio c ’l muso. 
Se Nirolao Delirans e Tommaso 
Scendesser co' suoi libri dal ciel giuso 
A darmi torto in questo nostro caso, 
lo gli direi, che la conocchia e ’l fuso 
Stato meglio saria nelle lor mani, 

Che dilfinir di Dio li sensi arcani. 

LXIV 

Fammi levar da cerco queste corde, 

Se non le romperò sol in uu scosso ; 

Nè aver al detto mio* I' orecchie sorde; 
Perchè' ti veggio la ruiua addosso, 

Dico Milon, che *1 dito già si morde 
Per franger il tuo corpo d’ osso in osso, 

E dar a' cani te con la Ina schiatta, 
Finche sulla radice sia disfatta. 

. Ltv 

Quando Raincr intende d’ un infante 
Minacce che porrian spavento in cielo, 

E che si vede un Miluncin avanle, 

Che ben lo rassomiglia all* occhio, al pelo, 
Cangiossi lutto quanto nel sembiante, 

Nè potè far che d' amirhcvol zelo 
Compunto non piangesse il caro amico, 
Vedendo il figlio tuo fallo mendico. 

i.xvi 

Presto che sia slegato, fa comando, 

Ed obbedito in un istante venne. 

Un capriolo parve allora Orlaudo, 

Che sciolto già, in quel luco non si tenne, 
Ma per le scale giù corre tallaudo, 
S'avesse agli alti balzi intorno peone. 
Mille citelli vauuogli da tergo 
Gridando sempre Gii al proprio albergo ; 
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txvn 

Ove *1 cortese damigello, io vece 
Di buon ministro della madre chiesa, 

Del pane tolto al frate dianzi fece 
Prudentemente una pietosa impresa ; 
Dandolo a qoe' citelli : piò mi lece. 
Dieta, porger a questi la difesa 
Con tra l'orribil fame, che dar pasto 
Ai roosici d’ Arcadia sotto *1 basto. 

txvm 

Orsù, non più; che d'ignoranza nn vaso 
Farmi bandir dal ciel par si prometta; 

E perchè di cervello non znen raso 
Lo veggio che di testa, io mia vendetta, 
Voglio tacer, che non mi dia del naso 
Là dove spesso mi forbisce e netta 
Liber nO*’arum legurn, qurm de forno 
Quidam composucrunt , ventre pieno. 


La sci a mio dunque star in sua malora, 
Che non orlasse al scoglio d* una gobba, 
Gobba, che al vaso epnalc di Pandora, 
Contien di morbi nn' infinita robba : 
Meglio sarà, che 1’ unirà signora 
Mia Caritunga, zoppa, guercia e gobba. 

Si alzi la gonna e mostri a lai I' ecclipsi , 
Scrivendo per le vie, quod scripti script «, 

txu 

Scripti seribenda, e scriver anco voglio 
Fin che Grifalco non verrammi stanco ; 
Roppi mio legno in fortunato scoglio; 

Clie piò di solcar onde ornai son franco, 
E se l' inchiostro. U lacerna, il foglio, 

E l'orsa! lino mio non fiami manco, 

Anzi se morte non mi chiude il passo, 
Spero di lai dirà Cirra e Parnasso. 




CAISTO VII! 


K1 


ARGOMENTO 


Tj arciprete di Sutri eh' è ghiottone 
Rinuncia a Orlando con tuo gran dispetto 
Un grande e delicato storione, 

Per cui Rainer lo cita al tuo cospetto: 
Quattro quatti sciogliere gl impone : 

Il prete è in un imbroglio maledetto. 

Un cuoco ode gli mimmi, e con tua gloria 
; lutti li spicca, e termina 1 istoria. 

•***►«* 


L istoria del bealo GrifTaroslo 
Che per dimenticanza nella penna 
Rimasta mi era, or la Olia musa tosto 
Di lui cantando, carca sull’ antenna; 

Musa che accortamente dal proposto 
Cadendo, mentre dir Orlando accenna, 

Do vento par, che dal culino vaso 
Minaccia le calcagna e dà nel naso. 

li 

E così avvenirarami finalmente 
Quello che ad un pitlor di villa occorre, 
di’ un sautu Giorgio armato col serpente 
Fingendo, vuol sembrarlo al fori’ Etlorre * 


Alfin si scopre no mastro cavadente, 

Che tulle le città nel mondo scorre, 

Su una molacela vecchia con le cure 
Da guarir piaghe e mille altre rotture. 

ni 

In dunque d’ Orlandino canto poco, 

E multo piango dell' aitar di Cristo; 

10 fingermi pitocco muovo a gioco, 

E del fallir de’ chierici m’ attristo; 

Di fuor Cerere e Barro, dentro invoco 

11 mio Gesù, che faccia ornai sia visto 
Sott’ ombra spesso del uobil Vangelo 
Regnar Salan d* un cherubin col pelo. 

IV 

Fu io Sutri un gran prelato molto grasso, 
O fusse abbate o qualche altro vicaro • 
('.«scavagli la pancia fin da basso. 

Che un porco tal nou vide mai Gennaro; 
Per non sleguarsi, andava passo passo 
Alla taverna spesso, al tempio raro; 

E questo gli accadeva, perchè sempre 
Jcjmnium praedicabat pieno ventre. 
v 

Rassomigliava propriamente un bove 
Che tolto dall’aratro e in stalla chiuso, 
Con vico ch'ivi s* in grasse e si riunove 
Per uscir poscia d’uno in l’altro buso; 
Tu ’l vedi, che a fatica il passo muove, 
Cascandogli '1 mentozzo in terra giuto, 
Quando vien tratto ai banco del beccaio, 
Vcuduto a quattro libbre per deuaio. 
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Ma quel poltrone manco aitai valea 
D' un bove, onde guadagnasi la pelle. 
Quando a searear il venire si sedea, 
Scnlivansi tonar le sue bndelle f 

Con quella tempesta ohe vide Enea 
Portato *u da lei fm alle stelle. \ 

E se ambracane e muschio fune stato, 

Oh d'ambracane e muschio gran mercato! 

xut 

Or dunque Orlando un giorno per ventura 
Comprar lo vede in piazza un storione, 
Intorno a cui di gente gran strettura 
Vi era per tome ognun qualche boccone; 
Ma il padre santo a quella creatura, 

Ch’ ancor vivea, ebbe compassione 
Di non veder smembrarlo, e cosi integro 
Comprandolo, si parte molto allegro. 

T " 

Mille ducali area costui d'entrata, ^ 

Che andava» tutti dietro per 1’ nscita, 

Dico nel cacatoio, perchè grata 
Fu sempre a lui di crapular la vita. 

Carne di porco e cadi con 1’ agliata, 

Trippe, pancette e broda ben condita 
Di sale e spezie, d' intestine e lardo, 

Eran il suo devoto san Bernardo. 

XIV 

Caccialo se l'avea nella bisacca, 

Ove milf altre cose occulte stanno, 

Vagli Orlandino dietro con la sacca 
Da buono e vigilante saccomanno: 

Che per nudrir sua madre non si stracca 
Far ogni giorno a qualche ricco danno: 
Piglialo ascosamente nella toga, 

Siete voi, dice, 1* Arcisinagoga ? 

viti 

Non così tosto qualche buon boccone I 
Tn piazza comparia di pesce o carne. 

Che '1 padre santo, in guisa di falcone 
Il qual giù a piombo vien, viste le starne, 
Davagli d’ unghie tal, che le persone 
Di Sntri non potean oncia mangiarne, 
Mercé che '1 griffi» tutti li rapia 
Si ratto come il ciel rapitte Elia. 

xv 

La reverenzia vostra non si parta : 
Statemi alquanto, prego, ad ascoltare. 

N imi s sollicita r. t, o Marta, Marta, 

Circa subsfantiam Chris ti decorare. 
Dammi, poltro», quel pesce, ch'io'l disquarla 
Per poterlo in comune dispensare. 

Nasse d’ anguille che tu sei, lurcone : 

E ciò dicendo dagli col bastone. 

Cìngevasi di sotto al scapularo, * 

Nè senza questo può salvarsi un frate, 

Una gaioffa e di braghesse un paro. 

Che sempre fumo il suo fedel Acate. 

Nè mai gli calse d’ altro secretaro, 

In cui le cose sue fusser corcate 
Non dico breviari, non messali, 

A ’ee librimi de peccato originali ; 

XVI 

Non ti vergogni, sacco di letame 
Mangiar sol tu quel che ad un popol tocca ? 
Non sei tu causa della nostra fame, 

Che tutto ’l mare va per la tua bocca ? 

E pur d' un scappuccio sotto 1 velame 
Tu cerchi fra la gente vii e sciocca 
Mostrarli santo e dir tjuod in tonsura 
Sah’atur tandem omnis creatura. 

* ? 

Ma sempre o qualche lonza o (tannatura, 

O lombo o testa o petto di vitello; 

Poi d'altre mille cose di mistura 
In quel suo gran tascone fea castello. 

Uova, butliro, lardo e di verdura 
T.aitnrhr, biete, cavo), pelrosello ; 

E cosi carco di tal libreria, 

Dicra non esser altra Teologia. 

XVII 

Ed io t’ annunzio, i/uod tonsura molli 
Ha ricondotto al laccio della gola, 

Perchè a fondar denari fur accolti 
Sotterra di ladroni in qualche scola ; 
Porraccio che tn sei, eh' hai quattro volli, 
E il lardo gin dal culo si ti scola. 

Or come soffri poi di carne il molo. 

Tu che di castitade hai fatto volo? 

XI 

Era buon mastro in arte cnnqninaria, 
Avendo in questa un'ampia Biblioteca ; 
Di varie lingue inulta commentarin, 
Non l'arabesca, ebraica, non la greca, 
Non la toscana, dico temeraria. 

Che a grande sua superbia oggi s' arreca 
Eqtiarsi alla romana e tanto sale, 

Che assai Boccaccio più che Tullio vale. 

XVIII 

Lascia quell’ infelice creatura, 
f.h’ hai presa per vorarla in un burcone ; 
Dimmi, li santi padri tal paitura 
Mangiaron forse? o fecer cou ragione 
Quel si ricerca al manto, alla tonsura. 

Al fiocco, al scapolare ed al cordone? 
Falliron egli mai l'esterno manto 
Cui viver parassito c finger santo ? 

iti 

Ma 1' Arciprete santo avea di lingue 
Sempre di porro e manzo grande copia; 

E benché il lungo studio, il qual estingue 
Il bel color e fa di sangue inopia, 

L'avea condotto a tal ch'ito ciacco pingue 
Parca, quando di ghiande pieno scopia; 
Pur sempre runservosst, ogni mattina 
Pigliando un buon rappou per medicina. 

XIX 

Colai parole usava un donzelletto* 
Conira un prelato grave ed attempato, 

E già si pel rossor, sì perché astretto 
Era di comprar legna a buon mercato, 
Lasciagli la gaioffa e dal cospetto 
Del volgo ch’ivi corre, si è celato; 
Prende Orlandin quel breviario e scampa, 
Chè altro non fu giammai di miglior stampa. 


G 



r 



L ORLANDINO 



... 

XXXI* 

Ed una chiosa canta, quod Prelolum 
Aon est subjectus leni Constantina, 
Affinnnns co quod nullum peccatum 
A ecidi! in persona ri re dir ina. 

E! hoc deinceps fui! roboratum 
In capile Ae agro a Clementina : 

Et prinerps qui de Ecclesia se impatiobil 
Scomunicata cito publicabil. 

XI.I 

Tornate al monastero, eh' io vi assegno 
Tutta la notte e il giorno a su pensarvi; 
Assottigliate bene il vostro ingegno, 

Se vi cale di trippe caricarvi, 

E non urtar le spalle in qualche legno, 
Che faccia la pignatta smenticarvi ; 

Olirà di ciò, te non la indovinate. 

Voi non sarete più metter lo abbate. 

XXXV 

Ed anco Tomai dice alla seconda 
Distinzione, copilo! qua di sopra: 

Quod undr Spirlui Sunctus ti profonda 
Possibile non est, rhe mal ti tropea. 

Per me, Signor, non voglio che t' asconda 
Il viver mio in i>isu, nerbo et opra, 
Quando che '1 Salvatore ci ammaestra, 
Parlando a tutti : Lucrai lux reslra. 

XLtt 

Trasse un sospiro tale monsignore, 

Ch’ una coreggia si alleato per caso 
D* un colai bombo, d’ un colai odore, 
Ch'altri l'orecchia, altri s’ottura il naso. 
Partesi di vergogna con dolore 
Pensando pur, te in Scotto o san Tommaso 
Lo coco suo trovar sapesse forse 
Quattro dimaude stranamente occorse. 

XXXVI 

Mirale com’ io porto la camita 
Di lana aitila carne e non di tela ; 
Colai cilicio solamente avvita, 

S' io veda ron mirabile cantela. 
Mirate ancor più tolto. Allor le rìsa 
Prete Rainer ; che ’l padre gli rivela 
Le cote sue, cribrando la scriltnra 
Meglio del Cardinal Bonaventura. 

XLIIi 

Nave non stette mai si sopra porto, 
Come correa costui sopra pensiero; 

E se ti vide mai volar un morto, 

Videsi allor, benché fussc leggiero 
Ben trenta peti, e men lungo che corto, 
Finché pervenne al quondam monastero, 
Entro del qual par anco ti discerna 
Fuisse claustrum quod nunc est taberna. 

XXXVII 

Rnmpclo al mezzo del sermone e dice : 
t'os rstis doctus più che non crrdea ; 
Però cesto incularvi, che non lice 
Parlar di tanti a chi è de gente rea. 

O dunque tolto M ciel sorte felice 
Di voi Prelati, qui sub dira Aslrea 
Puniri nnn potestis d’ alcun male, 

Che '1 mal, e ’l ben in voi è ben eguale. 

XUV 

Aveva dunque un cuoco non men grasso 
Di sé, che tutto quanto l'assembrava; 
Trovalo che in coquina un gran conquasso 
Facea mentre l'agliata vi pestava; 

Ed un gobbetto ancor sedeva basto. 

Che in spiedo un mezzo porco rivoltava; 
Quando il coco venir appresso il vede, 
Non creder eh' a onorarlo surga io piede. 

XXXVIII 

Ma perchè siete un spirilo divino, 

Qual più non ebbe (il voglio dir) Platone, 
Cerro saper da voi, quanto è vicino 
Il ciel da terra in ogni regione. 

Dico I* empireo sopra ’l cristallino, 

Vostra eccellenza intenda il mio sermone; 
Oltre di questo, dite giustamente, 

Quant’è dall' Oriente all' Occidente. 

xtv 

Bla gli comanda che’l scolato lardo 
Teoda a buttar sovente su 1’ arrosto ; 
Ma quello che nel core porla il dardo, 
Al coco audace nnlla ebbe risposto ; 

Ma solamente diede un schivo sguardo 
Alle pignatte, e via si tolse tosto, 
Entrando in un suo studio e fido loco, 
Dove seguillo prestamente il coco. 

xxxix 

Due rose giunte a queste intender anco 
Desidero, monsignor Grifaroslo : 

Dite, piacendo a voi, nè più né manco 
Quante son gocce d a acqua, rhe ha P angusto 
Adriaco mar intino al lido francò, 
Pigliando il Greco col Tirreno accosto, 
intimamente, buon servo di Din, 

Vorrei saper qual or è il pentier mio. 

• xtvi 

Nè Cosmo, nè Lorenzo fiorentino 
De’ Medici mai fece libreria 
Simil a questa, ove *1 spirto di vino 
Teneva libri assai di teologia; 
Pendono al lato destro ed al mancino 
Di greco, corso, e varia malvasia, 
Barili, fiaschi, ed altri vasi assai, 

Che in colai libri studia sempre mai. 

XL 

E se di queste quattro dubitanze 
Mi scioglierete presto giustamente, 
Venti scodelle di buseerhie e panze 
Giuro farvi mangiar incontinente. 

Ma se con sillogismi ed altre zanze 
Sofisticar vorrete la mia mente. 

Né rendermi ragion ehe aia probabile, 
Vi tratterò da un asin venerabile. 

xeni 

Lucaniehr, salsicce e mortadelle, 
Prosciutti, lingue, e libri di più sorte, 
Bronzi, pignatte, «piedi con padelle, 
Carneri, sarchi, ceste, conche, sporte. 
Piatti, catini e miti’ oltre novelle 
Per ordine qui tengon la sua corte, 

Fra quali sempre studia, e star gli giova, 
Ch'altro diletto, che imparar non trova. 
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Or quivi gionto ad un aliar secreto 
Devotamente pie ga lo ginocchio ; 

E eoo caldi sospiri avanti e dreto, 
Quinci le braghe, quindi esala l'occhio. 
Un Bacco grasso rubicondo e lieto, 

Che giace sopra no strato di finocchio 
E d‘ un bollazzo fasti capezzale, 

Era de* santi suoi lo principale. 


Oimè, disse il priore, to m’uccidi 
Membrandomi ciò eh* ho sempre temalo : 
Tutti son lacci, e par che li diffidi. 
Marco I/o mio, prestarmi qualche aiuto; 
Tramuti di man di questi abaticidi. 
Tiranni maladetti, e fammi scoto 
Contro lor fame, eh' han de’ miei denari, 
Che perderemo, se uon li ripari. 


Ré altra pielade, nè altro Crocifisao 
Tien sull'altare a far orazione; 

Bacco sol è, eh' ad un parete fisso, 

Due cherubini arrecati al gallone, 

Cioè il beccai dal vino, e quel dal pisso, 
Che quando I* uno piglia, 1* altro pone, 

E cosi tutta notte il padre santo 
Ne orina un fiasco c beven* altrettanto* 


Lasciate a me tal cura, disse il coco, 
Ch* io voglio far un scorno a quel Rainrro; 
E condurrò la fraode a colai gioco, 

Che'l storion ritornerà al carnero. 

Non voglio dimorar piò in questo loco, 

Or or mi parto fuor del mooaslero ; 
Statene allegro, e non vi date pena, 
Gabrino gobbo vi darà da cena. 


Entrando il coco, a lui disse : Volete 
Cenar, o monsignor? che'l rotto è cotto: 
Ma voi, s* io ben contemplo il volto, sete 
Sopra voi stesso e d' animo corrotto. 
Forse, patron, vi stimola le sete. 

Pigliate un poco questo barilotto; 

E ciò parlando, spiccalo dal muro, 

Ch'era d'un trebbiano antico c paro. 


Partesi dunque mentre che I* abate 
Parecchiasi le bolge per empire ; 

E mentre si ritrova in liberiate, 
Subitamente corresi a guarnire 
Le veslimenta dal padrone usate ; 

Poi cautamente s' ebbe a dipartire, 

Il qual sì beu ne' gesti l' imitava, 

Ch* ognun per mousignorc 1* appellava. 


Prendete monsignore e tienlo fermo, 
Levandolo con ambe mani a Bacco; 
Pater , dicea, se uon si può far schermo 
Di porre il santo calice nel sacco. 

Ecco la gola pronta, il spirto infermo; 
Se tale è 'I tuo voler, di lui m'attacco: 
E poscia eh' ebbe orato con tremore. 
Bevendo si cangiò lutto in sudore. 


Frattanto l'arciprete non vaneggia, 
Anzi par sena' affanno siede a cena; 
Allentasi dai fianchi la correggia, 

Che P epa vuol sentirsi colma e piena. 
Un grande armento e smisurata greggia 
Empisce all'anno un colai orco appena, 
E le più volle, per star sano, meutre 
Divora sin a l’osta, scarca il ventre. 


Or egli dunque confortato alquanto. 
S'asside a ragionar; che'l becco è mollo: 
Marcolfo mio, dicra, non fu mai santo 
Più martire di me, nè più satollo 
Di Unte pene, affanni e lungo pianto. 

Di romper mi bisogna pur il collo. 

Se to, mìo bene solo e mio solaccio, 

Non t'assottigli a tramai fuor d'impaccio. 


Il gobbo se gli arreca un* ampia supa 
Di brodo grasso, lattesini e paiue; 

Or quivi tutto il mercalor si occupa 
Empir del magazzin tutte le sUnze; 

Nè attende ad altro la discreU lupa, 

Se non ebe al servitore niente avanze: 
Omnia traham post me, dice ’l Vangelo, 
Sempre servollo in questo sin a un pelo. 


Mi tengo aver già perso la badia, 
Perché la forza incaca alla ragione ; 

E sempre usanza fu dì tirannia 
Cercar or quella, or questa occasione 
Di tanto far. che suo quel d* altri sia, 
Senza rh* abbiasi a noi compassione, 

A noi servi di Dio: però ti prego. 
Aiutarmi, che sol a te mi piego. 


Era già il coco giunto al gran palazzo, 
E di parlare col signor dimanda : 
Incontinente «cernirgli un ragazzo. 

Che T introduce ratto in quella banda, 
Ove dovta cavarsi foor d' impazzo 
Della diversa ed ardua dimanda. 

Quivi trova Rainex con molta gente. 

Che a man il prese mollo allegramente. 


E qui narrògti angosciosamente 
Le quattro intricatissime dimande. 
Risponderli Marcolfo : Veramente, 

Dubito, monsignor, clic le vivande 
Nostre sol per invidia della gente 
Alfin ritorneranno fave c ghiande; 

O magnum tibi et durum injortunium 
Qui < futdem nunf/uam noveri s jrjunium ! 


Avete, disse, monsignor mio buuuu, 
Pensato ben sulle richieste nostre ? 
Pensai, rispose il coco, e quivi suno 
Venato, acciò che al popolo si mostre 
Ch'io merla esser ornata d' altro dono, 
Che Iranghiottir quelle bu»crcliie vostre. 
Le quali oggi voi laici giudicate 
Esser il studio d’ ogni prete e frate. 
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E pur, se non in telilo in parte almanco, 
Signor mio saggio, v'ingannate cerio. 
Perchè voi sempre il negro dite bianco, 

E il bianco esser il nero ab inexperlo ; 
Non date orecchia, prego, al volgo manco 
TV ogni giudicio, rninoso, incerto ; 

Or che farebbe t* intendesse poi 
Esser in stalla più asini clic buoi ? 

LXIII 

Ma per non vi parere un temerario, 
Volendo qui lodar lo stalo nostro 
(Che benché morti sian Paolo e Macario, 
Pur anco stan dipinti intorno il chiostro), 
Mi volgo ad altro dir, che necessario 
Mi veggio più circa l'enigma vostro, 

Che se uè Sfìnge o Edipo torna in terra, 
Possa io morir, se dramma lo disserra. 

txiv 

Oggi voi mi faceste il primo assalto, 

Ch' io narri quanto '1 ciel da terra dista ; 
Presto rispondo che gli è sol un salto, 
Provandol senza il probo del Scotisla. 

Il diavolo cascando già giù d' alto. 

Quando privollo Dio dell alma vista. 

Senza di tanti astrologi la cura, 

Vi tolse giustamente la misura. 

txv 

Meravigliassi all'ottima risposta 
D* un capo di lasague il prò Haineru. 

Alla seconda, disse senza sosta. 

Che perder la badia qui fa mesliero. 
Risponde il coco: E questa anco riposta 
Teniamo e risoluta nel ramerò ; 

Perchè dall'Oriente all’ Occidente 
Una giornata (a, se ’l sol non mente. 

LXVI 

Quanto alla terza ambigua dimanda, 

Ch' è di saper quant'acqoe sian in mare, 
Rispondo, che se ai Gumi si comanda, 

Con Ini non dchban I' onde sue mischiare, 
Voglio eh' in polve il corpo mio si spanda 
Se quante gocce soli non so contare. 
Perché come potrei torvi misura. 

Senza levar de' fiumi la mistura ? 

ex VII 

Or tarilo Raioer per meraviglia 
Parea co' circostanti esser di legno: 
Stringe la bocca e caccia su le ciglia, 

E già vagli fallito il suo disegno. 

La vostra signoria si meraviglia, 

Parla Marcolfo, un porco aver ingegno, 

E qnesto accade, perchè v'ingannale 
Pensando quel di' é coco, esser l'abate. 

LXVJII 

Ed ecco vi risolvo qui la quarta 
Richiesta, di’ era a dir il pensicr vostro; 
Quest’ ultima che più dolosa ed aria 
Credeste, or la più facile vi mostro ; 
Ciascun di voi, signori, o non si parta, 
Finché chiaro v'appaia il stato uostro : 
Voi, dico, immagiuale senza gioco, 

Ch* io sia T priore, c so eh' io son il coco. 


1 * 1 * 

Mirate dunque a quello che pensale, 

L' enigma vostro liquefatto giace. 

Raioer confuso disse: In ventate 

Che più schiumi pignatte, non mi piace ; 

Anzi sarai tu solamente abate. 

Quell' altro sarà il coco, diasi pace; 

F, cosi senza indugio al suo precetto 
Un cambio tal mandato fu ad effetto. 

USX 

Vedi or, dicea, che non secondo il merito 
Vicn dispensato il ben ecclesiastico. 

Per cui Lorenzo un si crudcl intento 
Ebbe col suo, non col corpo fantastico ; 
Onde de’ mali chierri per demerito, 
Diffìcilmente il duro freno mastico 
A creder, che con I' arte aristotelica 
Si debba predicare l’evangelica. 

txxi 

Colai parole mi vescovo presente 
Avendo a sdegno, e eh' un soldato ignaro 
Del stato ecclesiastico clemente 
Fosse cosi mordace e temeraro, 

Che lo biasmassc fra cotanta gente 
Per colpa sol del nuovo coquinaro. 

Disse, signor, s* io son peripatetico, 

Più vaglio almeu d'un Borgognon eretico. 

txxtt 

Cosi parlando, il volto che fu rosso 
Prima di vino venne bianco d' ira. 

Rainer si volge a lui tutto commosso, 

E quasi di vagina il stocco lira. 

Il vescovo temendo si è rimosso 
Dal vento, eh’ in suo danno pronto mira; 
Volse partirsi : ma Rainer al core 
Tornalo, «fisse : Or stalli, mousignore. 

LXXlIt 

Eretico non «on, come in presenza 
Del popol mi chiamate in mia vergogna: 
Ma forse l'alta vostra revereoza. 

Mi rrrdr esser un bravo di Sansogna, 

Il qual a Roma farcia violenza; 

E pur ella fallisce: che Borgogna 
Men crede ed al Tedesco ed all' Ispano, 
Ed al Fraucese vesco che al Romano. 

g ItXXIV 

Ben megliu credo in I' alla Trinitade, 
Padre, Figliuolo e insiem Spirilo Santo { 
E credo di. Maria l’ inlrgriladr, 

Poiché di carne, in lei Dio prese il manto; 
('.redo nella mirabil poteslade 
Da Dio concessa all' uomo, per cui vanto 
Darsi egli può, se fusie ben nefario. 

Non esser Dio, ma sol di Dio vicario. 

I.XXV 

Credo ch'il buon Gesù facesse prima 
Quello che venne a predicar in terra : 
Credo che 'I tuo col Lello io ogni clima 
Venisse a porre al mondo pace e guerra: 
Credo che d* un ribaldo una lagrima 
Dal cor, l'inferno chiude e ’l ciel disserra : 
Credo, che del Vangelo il saldo piede 
Altro non sia, salvo la mera fede. 
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IXXVt 

lo credo eh’ ei perfettamente bello, 
Portasse barba e gran eapillatura : 

Credo che 'I sparso sangue dell' agnello 
In croce terminasse ogni figura, 

Donde cred’io, ch'uguali ad un pennello 
Fian quei da' crini e quei dalla tonsura : 
Ben credo che sol rherci fnsser quelli, 
Che sempre eran all' opre sue rnbelli. 

txxnt 

Cred’ anco, che ad istanza d' nn malegno 
Pontefice dell'anno, e farisei, 

Pilato l' inchiodasse al crudo legno, 

Con tanto scorno fra duo ladri rei. 

10 credo eh’ ivi a noi lasciasse un pegno, 
Ed una tal memoria, che per lei 

Si conoscesse a noi placato il cielo, 
Levando gin dagli occhi a Moisé il velo. 

LXXVtlI 

Parlo della sna cruda passione 
E del mirabil dono di sua carne. 

La qual mangiando tutte le persone, 
Lascian 1’ antique coturnici e starne. 
Credo, che '1 buon Gesù per guiderdone, 
Non voglia colli torli e faceie scarne, 

Ma sol il cor, e cosi tengo e creggio; 

Se questo è mal, non parlo, ma vaneggio. 

txxix 

Credo che sia l'inferno e 'I purgatorio 
Nell’altro mondo e in questo il provo ancora, 
Onde con Paolo apostolo mi glorio 
Esser d' acerbi casi tratto fuora, 

Non già col mio,* ma sol col suo adjatorìo, 

11 qual grida con voce alta e sonora, 
Pericoli nei monti e tempestali, 

Pericoli nel mar e falsi frati. 

(.xxx 

Credo veder in carne il Salvatore, 

E spero gioir sempre di sna vista, 

Creder di questo più non ho valore, 
Aiutami tu, vescovo Albertista. 

Col figlio di Nicomaco, dottore, 

Oggi allegato -in chiesa dal Tomista, 

Senza la metafisica del quale 

Quel primum verbum Dei starebbe male. 

i.xxxi m 

Credo che un Laico peccalor si emende ; 
Un Chierico non mai, tal è, che '1 mostra ; 
Dico li rei; fors’ é chi non m’intende, 

E in Domo Dei già invitami alla giostra. 
Pian, piano, prego; che qui non si vende, 
Buoni servi di Dio, la fama vostra; 

Anzi vi onoro come grati a Dio, 

E cangerei col vostro I’ esser mio. 

Lxxxit 

Non dico il (capillare, non la suga, 

Non le gallozze, la cocolla, il fioco: 

So ben che snperstizia non v' affoga. 

In creder, che pietade vi haggia loco. 
Protesto tatti, che non si deroga 
A onor di frale alcuno sin al coco ; 

Ma sol mi volgo ai lupi e mercenari, 
Larghi nel comandar, nel far avari. 


I 

* 

i 






(XXXIII 

AHor il Vesco, che per buono -telo, 

In soccorso di Griffarosto venne. 

Colai bestemmie sotto 'I bianco pelo 
Di santa e dritta fede non sostenne; 
Sgombra la sala presto e spiega il velo 
Di collera nel mar sull' alte antenne. 
Bainer <en ride e spesso a dietro il chiama, 
Dicendo : Così fugge, chi non ama. 

I.XXXIV 

Il mercenario vede il lupo e scampa. 
Perchè non gli pertiene dell’ armento : 

Poi volto agli altri, disse : Di tal stampa 
Son tutti, che non stan fermi al cimento, 
Dovendosi ammorzar qualch* empia vampa 
D’ Eretici, perché coll' argomento 
Sol d' Arislotil vogliono provare. 

Quel che con Paolo devono salvare. 

lxxxv 

Sincera, pura, monda, e senza marchia. 
Quantunque esser la fede nostra deggia, 
Nulla di manco un sol errore macchia 
La mente mia. che forse non vaneggia. 
Non mcn credo al garrir d' una cornacchia, 
Che al predicar d' un frale, il qual dardeggia 
Da' pulpiti chimere, sogni e folle 
Che nè Gesù, nè Paolo mai pensolle. 

txxxvt 

Qui narra poi l’ autore, che Milone 
Di mezza notte giunse armato in sella; 
Narra I' amore, e gran compassione 
Ch'ebbe alla moglie, e come poi s'abbella 
Trovando nn figlio in quella vii magione, 
Che scorre, guizza, giubila, saltella, 
Vedendo il padre, che menarlo via 
Quindi promette, e già prendon la via. 

txxxvit 

Narra lo gran viaggio al mar Etissino, 
Ove trovò che Anione suo fratello 
Scampando dal figliuolo di Pipino, 
Condotto a vea d‘ armati nn gran drappello ; 
Ed ha con seco il forte Rinaldino, 

D' un angioletto più vivace e bello, 

Il qual con Orlandin s' accosta, e insieme 
Fan prove di lor forza molto estreme. 

LXXXVIIt 

Amon quivi Costanza la regina 
Ingravidò del gran Guidon selvaggio: 
Quindi narrò poi rena la ruina 
Di Chiaramonte, il fuoco e'I grau dannaggio, 
Di Beatrice ancora la rapina, 

La morte di Rampallo tanto saggio; 

E così Amon quel caso lor sponea. 

Come di Troia fece il grand' Enea. 

(.XXXIX 

Onde se mai sarà chi scriver voglia 
Diffusamente questo mio compendio, 

Il libro di Virgilio avanti foglia, 

Ove si narra quel Trojano incendio. 

Ho di mangiar che di cantar più voglia, 
Però, signori, date il mio stipendio, 

Il qual sarà di laude nn sacco pieno. 

Ed io non mangio laude quando ceno. 
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Beo dirvi ancor potrei come Agolante 
Prese tntta l'Europa, ed in Parigi 
Di Francia incoronò lo re Barbante, 
Drizzando Maometto in san Dionigi t 
La presa di re Carlo e come Atlante 
Tolse fuor delle enne Malagigi ; 

E come lo condusse in certe grotte, 

E qui 1' ammaestrava giorno c notte ; 

su 

R come in Roma il giovinetto Almonte 
Entrò col gran trionfo di vittoria ; 

E come oè per piano, nè per monte 
Non era piò di Cristian memoria. 

Potrei poscia tornare a Chiaramente, 

Che, come di Turpin scrive l' istoria. 

Dieci anni andò per 1' Asia vagabondo. 
Cercando in mar, in terra, tutto il mondo 


seti 

Potrei scriver, eh’ Orlando fatto grande 
Col suo engin Rinaldo armali insieme 
Si riloruaro d' Asia io qoetle bande, 

Ove eoo forse smisurate estreme 
Opraron sì, che le genti nefande 
Di Macomrtto e 'I Paganesco seme 
Caceiaro virilmente, e come al fonte 
Questo Mambrio, quell'alt™ anrise Almonte. 

seni 

Ma voglio, questa impresa sia d* altro!; 
CI»* ho detto assai. Signori, e forse troppo. 
Date perdon, vi prego, se par fai 
Di andata guercio e di veduta zoppo : 
Puotesi mal per luoghi negri e bui 
Correr di lungo senza qualche intoppo; 
Donde ne prego Dio che mi sovvegna 
Ed a chi mal mi vuol, cancar gli vegna. 


FINE DELL* ORLANDINO 
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N. B. Il numero romano indica il canto, 1 ’ arabico la stanza. 

A 

C 

A polirne, re d’ Africa, I, 4 . 

Carlo Magno, re di Parigi, I, 4 o. Ordina 

Alraontc, figlio d* Agolante, III, 5. 

una giostra ad oooce di Berta, 5o. Apre 

Amon, giostra da bordello, II, aa, 33. Poi 

la danza, IV, 34 . 

davvero, III, 37 , 34, 4o. 


Arciprete, di Sotri ghiottone. Cede un pe- 


(Ce ad Orlando, e gli è imposto scioglie- 
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Ottone, Giostra da bordello, II, aa, 3 1 , 38. 
65. Poi davvero, III, 36, 3 g. 


B 


R 


aimondo, tenta rapire Berta in nave ed 
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